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I PROBLEMI D’ATTESA si suddividono in altre due categorie: posizioni di blocco completo ed incompleto. Nella posizione iniziale di una posizione di blocco incompleto il matto è determinato per diverse possibili mosse da parte del Nero, ma non per tutte. Quindi per risolvere un blocco incompleto, la chiave deve essere trovata per quelle mosse del Nero per le quali il matto non è stato arrangiato.
 
Il problema di Wurzburg è un classico esempio. C’è un matto preparato per ogni mossa del Nero ad eccezione di 1…Tg1, quindi la chiave deve provvedere il matto per questa mossa senza disturbare e altre. 1.Ta2 incontra questa necessità, dato che dopo 1…Tg1 c’è il matto con 2.Td2. Questa chiave schioda il pedone nero, permettendo la mossa 1…c4, ma in tal caso seguirebbe 2.Ta5.  Quest’ultimo viene definito matto aggiunto, mentre la mossa di torre che ritorna alla casa originaria viene chiamata switchback.
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QUESTO PROBLEMA illustra due matti di scoperta che si generano dalle mosse del pedone bianco in e2. Ecco quindi spiegato il significato “pedone uno-due”; peraltro è anche un bell’esempio di blocco incompleto. Nell’esaminare la posizione si può notare che se il cavallo nero si muove segue 2.Ac2, mentre dopo 1…Axc3 c’è 2.Cxc3; ma non esiste nessun matto dopo altre mosse d’alfiere. Per creare il matto allora il Bianco gioca 1.Ah5, in modo da replicare a 1…Ad2 con 2.e3, mentre dopo 1…Af2 può seguire 2.Dd3.
 
Comunque questa chiave modifica i matti dopo una mossa di cavallo. Ora dopo 1…Cc2 segue 2.e4, un secondo matto di scoperta, mentre dopo qualsiasi altra mossa di cavallo il Bianco dà matto con 2.Db1. Questa modifica completa dei quadri di matto preesistenti viene considerata meritoria, anche perché una simil circostanza è meno frequente in una posizione di blocco incompleta rispetto ad una dove il blocco invece è completo.
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GAMAGE HA UTILIZZATO il blocco incompleto per alcune delle sue migliori composizioni. Il problema numero 3 illustra una notevole manovra strategica, ma il tema diventa chiaro solo dopo aver trovato la chiave. Quindi il problema non è adatto per una soluzione tematica. La disposizione dei pezzi non suggerisce immediatamente la presenza di un blocco incompleto, dato che solo due matti sono arrangiati, ai quali peraltro seguono due mosse del Nero non particolamente importanti. Comunque il blocco del pedone a4 da parte di un collega bianco, che non ha altra funzione, indica probabilmente che il problema è un waiter
 
Per come è stato costruito questo problema, la soluzione non è difficile da trovare, in quanto dalla disamina si evince che la regina bianca è l’unico pezzo che può produrre una prima mossa efficace e il suo movimento deve avvenire sulla diagonale dove il cavallo nero minaccia di dare uno scacco. Da notare che le difese tematiche del Nero sono mosse di pedone: 1…d2 e 1…e5. 
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LA POSIZIONA APERTA, la libertà di movimento di cui godono sia la regina che la torre nera e i pochi matti arrangiati nella posizione numero 4, inducono a cercare una chiave che minacci il matto. Questo capolavoro è uno dei più bei due mosse mai composto che ha come oggetto un blocco incompleto, difficile da risolvere a causa dell’abile costruzione. Naturalmente l’esperto solutore andrà alla ricerca di un matto di scoperta, vista la presenza della batteria torre-alfiere. A tal proposità noterà che per questo tipo di matto bisognerà che le case c7 ed e5 siano controllate da un altro pezzo bianco oltre la torre.
 
1.Rd8, controllando c7,  è un eccellente tentativo, in quanto la difesa corretta è affatto apparente, soprattutto perché il Bianco è in grado di dare matto nella linea apparentemente più tenace – 1…Da5+. Comunque il solutore deve notare che sia 1…Db4 che 1…Tb4 tagliano il supporto della torre bianca in c5, quindi la chiave dovrà provvedere anche alla sua difesa.
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IN UN BLOCCO COMPLETO esiste un matto per ogni possibile mossa del Nero. Di conseguenza, se il Bianco può giocare una mossa che non disturba nessuno dei matti già predisposti – in altre parole, “se si perde una mossa”, il problema è risolto. Oggigiorno sono pochi i problemi costruiti in siffatta maniera, con mosse-chiavi di pura attesa, perché possono essere risolti facilmente analizzando ogni possibile mossa del Bianco, fino a quando si trova quella adatta alla posizione..  
 
Nei più recenti problemi con un blocco completo, di solito la chiave modifica uno o più dei matti già predisposti e simili problemi sono chiamati mutates, un termine coniato da Brian Harley – editore capo della rubrica scacchistica del London Observer e autore di diversi libri di scacchi. Nel problema numero 5, solo un matto viene cambiato, ma sia la chiave che il nuovo matto sono così impressionanti da rendere la composizione memorabile.
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QUESTO PREMIATO PROBLEMA DI BEERS è stato composto per illustrare un tema ben definito: la semiinchiodatura di pezzi neri tramite mosse del Re nero. Lo scenario è quello di un blocco completo e le mosse del Re nero inchiodano volta per volta gli altri pezzi neri, così da permettere il matto – per esempio 1…Rd4 2.Db4 e 1…Rf3 2.Ad5. Il Bianco non è in grado di fare una mossa d’attesa e la chiave in questo caso cambia solo un matto, mentre ne aggiunge un altro, che genera una terza semiinchiodatura di un pezzo nero, circostanza che rende il problema molto interessante da un punto di vista tematico.
 
Il fatto che i pedoni neri siano bloccati da pezzi bianchi suggerisce subito al solutore che il problema è un blocco completo. Il pedone h7 impedisce che il Re bianco possa eseguire una mossa d’attesa, visto che se il monarca si muove la stessa cosa fa il pedone, mentre la cattura non è possibile, in vista di 1…Rd4+ oppure 1…Rf3+
 
[image: ]
7
OTTO WURZBURG
American Chess Bullettin
 
Gennaio 1939
 
 
 
 
 
Matto in 2
 
 
 
MOLTI MUTATES vengono individuati immediatamente grazie alla presenza di pedoni bloccati, soprattutto se i fanti bianchi e neri si oppongono, ma il solutore dovrà osservare con molta attenzione questa gemma di Wurzburg per realizzare che la posizione è un blocco completo.  La presenza dei pedoni a5 e c5 ovviamente limita il movimento del Re e a prima vista le posizioni del Re e della regina bianca non sembrano fissate. Questa è la forma ideale per la costruzione di un mutate.             La soluzione in questo caso prevede il cambio di due matti e l’aggiunta di quello nuovo. Da notare che un cavallo bianco rileva i compiti di matto del suo collega, una tipica funzione costruttiva spesso utilizzata in problemi di questo tipo.
 
I due mosse con dodici o meno pezzi sono chiamati  Meredith, dal problemista di Philadelphia William Meredith (1835-1903), che preferiva realizzare composizioni “leggere”. Questo problema, come peraltro il numero 1 e 2, sono dei Meredith.
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NELLA POSIZIONE INIZIALE DEL NUMERO 8 un matto è pronto per una qualsiasi mossa del Nero, ma ben presto risulta evidente che il Bianco non dispone di una mossa d’attesa e che non c’è la possibilità di cambiare uno dei matti predisposti. Il collante di questa posizione risiede nell’alfiere nero inchiodato, che sembra completamente inutile se non fosse che impedisce al Re bianco di poter effettuare una mossa d’attesa. La chiave crea una minaccia di matto che modifica completamente l’intera natura del gioco.
 
Questo tipo di problema viene chiamato block-threat, perché all’apparenza sembra un blocco completo, ma in realtà è un problema a minaccia. Una trentina di anni fa fu prestata molta attenzione a questo tipo di problemi; in seguito l’interesse è scemato, a causa sia delle grandi difficoltà costruttive nel realizzare una soddisfacente configurazione iniziale, sia dal fatto che l’attenzione si è spostata verso l’illustrazione di temi basati su contenuti più strategici.
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IN UN PROBLEMA A MINACCIA la mossa chiave crea una ben definita minaccia di matto, portata dal pezzo mosso o da un altro. Il numero 9 mostra la minaccia nella veste più semplice. Il solutore potrà notare che l’unica mossa in questa posizione è 1.Ag5, minacciando 2.Ah6. Niente di particolarmente interessante c’è in questo sviluppo, se non che la minaccia forza le difese tematiche 1…e6 e 1…e5, le quali evidenziano il carattere strategico del problema. Un’alta percentuale di problemi a minaccia ha delle chiavi simile a questa, che ha l’unico scopo di evidenziare le difese tematiche del Nero.
 
Le due mosse di pedone permettono alla regina bianca di schiodare l’omologa nera in tutta sicurezza, gettando le basi per due matti a lunga gittata. Questa manovra costituisce il tema Gamage, cosi nominato dopo un famoso problema composto da F.Gamage.  Il numero 9 è stato realizzato per mostrare il tema nella forma più semplice possibile.
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A DIFFERENZA DEL NUMERO 9, nel problema di Marshall la minaccia di matto viene portata da un pezzo diverso da quello che esegue la mossa chiave. Laddove un altro pezzo minaccia il matto, spesso la soluzione è meno evidente e più sottile rispetto a quando la minaccia viene portata dal pezzo che si muove.
 
Marshall ha composto questo problema per mostrare tre possibili schiodature della regina bianca da parte del Nero.         La chiave è tematica, in quanto autoinchioda la dama bianca, di modo che le difese del Nero possano schiodarla. Nel trovare la soluzione la mossa chiave rappresenta solo il primo passo; il solutore deve sviluppare anche tutte le linee di gioco tematiche del problema.  In questo caso specifico, non esistono altre linee al di fuori delle tre tematiche. Da notare inoltre che il solutore può essere ingannato dalla presenza dell’alfiere nero, che però nella soluzione non riveste alcun ruolo.
 
 
[image: ] 
11
GEOFFREY-MOTT SMITH
 V American Chess Bullettin
 
Marzo-Aprile 1942 
 
 
 
 
Matto in 2
 
 
 
LA PRESENZA DI PEDONI BIANCHI E NERI bloccati nel problema numero 11 potrebbe indurre il solutore a pensare ad una posizione di blocco, ma ben presto noterà che il pedone b6 controlla la casa c7, mentre quello in e2 previene un eventuale scacco al Re; quindi – in questo caso - è puramente casuale la presenza di una coppia di pedoni bloccati. Anche in questo caso, la brillante mossa chiave viene eseguita da un pezzo che non è quello che minaccia il matto, circostanza che può rende ancora più difficile la soluzione. 
 
Il problema illustra un caso di doppia inchiodatura riguardante le regine; come spiegato nella prima parte, una regina non è soggetta ad una inchiodatura assoluta, visto che si può comunque muovere lungo la linea sulla quale è inchiodata.      Una delle linee tematiche del numero 11 è la minaccia stessa, mentre la seconda deriva da 1…De6. Le difese secondarie del Nero 1…Cf4, 1…f5 e 1…Cf6 non devono essere trascurate.
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UN DELIZIOSO DETTAGLIO della bella composizione di Gamage è che il pezzo che dà matto nella minaccia contribuisce ai matti nelle due varianti tematiche. Quidni il matto minaccito è collegato con il gioco tematico e questo dà un’amalgama soddisfacente all’intero  problema. Questo è il terzo esempio in cui il matto è minacciato dal pezzo che non esegue la mossa chiave. 
 
Le due difese tematiche del Nero e le successive mosse del Bianco mostrano un identico tipo di gioco su case differenti.     Una ripetizione di una difesa, di un matto o dell’intera variante viene definita un’eco. Il matto nelle due varianti tematiche inoltre sono delle autointerferenze, visto che il pezzo che dà matto interferisce con un pezzo che controlla una casa di fuga, il quale tuttavia ora non è indispensabile in quanto la difesa del Nero autoblocca la casa vicino al Re Nero precedentemente controllata.
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LE BATTERIE SONO STATE ILLUSTRATE nella prima parte,  con gli esempi C e D. La batteria è formata da una coppia di pezzi delo stesso colore disposta su una stessa linea, dove un pezzo copre momentaneamente l’azione di quello sistemato alle sue spalle, che può essere una regina, una torre oppure un alfiere. Quando il pezzo davanti si sposta dalla linea, la batteria entra in azione. Una batteria diretta ha come obiettivo il Re nemico, mentre una batteria indiretta una casa adiacente al Re. Batterie dirette sono quelle viste nei problemi numero 2,3,4 e 12, mentre nel problema numero 1 un pezzo nero è sulla linea di fuoco della batteria; questa configurazione è definita batteria mascherata.
 
Quando l’esperto solutore nota una batteria, inizia subito a studiare come poterla utilizzare efficacemente.  Il numero 13 illustra un tipico utilizzo di una batteria diretta, con la torre che può muoversi in quattro case differenti per dare un matto di scoperta con la regina.
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IL PROBLEMA NUMERO 14 E’ UN TIPICO ESEMPIO di posizione dove la disposizione dei pezzi indirizza subito verso la soluzione, ma non per un difetto costruttivo. Una rapida occhiata al problema mette subito in evidenza che il Re nero è in stallo e quindi la chiave deve esser una mossa che lo elimina.         Sebbene questa composizione non aggiunga alcuna novità da un punto di vista strategico, è comunque notevole per l’economicità del materiale presente sulla scacchiera. La chiave apre quattro linee di gioco, di cui una genera un matto di ritorno. 
 
La promozione del pedone nero a regina o a cavallo, con due matti differenti, è la peculiarità di questo problema., laddove le stesse difese appaiono nel più complesso problema numero 20 come semplici varianti secondarie. Mentre la soluzione non crea particolari difficoltà, una posizione simile delizia il solutore per la sua delicata raffinatezza.
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IN MOLTI PROBLEMI esistono dei difetti costruttivi che indicano la chiave della soluzione e nei prossimi esempi vengono illustrati dei problemi che possono essere risolti rapidamente notando queste lacune.
 
Di solito, la prima cosa che un esperto solutore osserva nell’approcciare un problema é se il Re ha qualche casa di fuga. Nel caso ci fosse, è auspicabile aver già pronto un matto nel caso il monarca debba muoversi su questa casa. In caso contrario, siamo in presenza di un difetto costruttivo; allora il solutore dovrà trovare una mossa chiave che provveda a realizzare il matto quando il Re arriva su tale casa. Nel problema numero 15, non c’è nessun matto preordinato per la mossa 1…Re5, quindi bisogna cercare una chiave che permetta al Bianco di dare matto contro questa difesa.
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NEL PROBLEMA NUMERO 16, L’INDIFESO CAVALLO in d6, che si trova nel raggio d’azione del Re nero, diventa una possibile flight capture, un termine spiegato nella soluzione del problema C illustrato nella prima parte. Nel caso non dovesse esserci un matto prefissato nel caso di una flight capture, il difetto costruttivo potrebbe essere ancora peggiore rispetto a quello esistente per una casa di fuga.
 
La caratteristica meritoria di un problema, tuttavia, potrebbe superare ampiamente il difetto costruttivo, a meno che quest’ultimo non sia la chiave della soluzione. Per esempio, nel numero 15 la chiave ha il merito di permettere uno scacco al Re bianco; in questa intrigante composizione, il solutore noterà subito che gli scacchi 1…De3+ e 1…Dg7+ sono rispettivamente frustrati da 2.Cd4 e 2.Ce7. La chiave, inoltre, aggiunge una terza tematica variante. L’esperto solutore realizzerà rapidamente che bisogna trovare una chiave che permette il matto dopo 1…Rxd6.
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ANCHE NEL PROBLEMA NUMERO 17 esiste una flight capture – 1…Rxc4. Esaminando per la prima volta questa posizione, il solutore sarà attratto sia da questa mossa che dai due scacchi 1…Db8+ e 1…Dxc4+, che incontrano rispettivamente le repliche  2.Ce8 e 2.Cd5. Queste sono varianti di controscacco , come spiegato nella prima parte. Di solito i controscacchi sono un tema che ricorrono nei due-mosse e spesso sono due o più. Nel problema numero 16 sono presenti tre controscacchi, con il cavallo che difende la minaccia contro il proprio Re e contemporaneamente scopre il matto portato dall’alfiere.
 
Indubbiamente la flight capture del numero 17 è un difetto costruttivo, tuttavia la posizione ha così tante peculiarità che questo difetto non mette in risalto immediatamente la chiave. Infine il solutore non deve dimenticare la batteria formata da torre e alfiere.
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UNO SCACCO DA PARTE DEL NERO per il quale non esiste un matto già predisposto è un difetto costruttivo ancora più grande rispetto ad una flight capture, ciò nonostante simili eventi s’incontrano occasionalmente in problemi con sufficienti peculiarità, garantendo alla composizione addirittura un premio. Un esempio è il problema numero 18 di Gamage.
 
I matti sono pronti per le mosse 1…De4+ e 1…Dg1+, come pure per gli scacchi di scoperta ad eccezione di 1…Ad5+. Tra l’altro, il solutore noterà che dopo questa mossa, lo scacco di scoperta della torre esclude alla regina il controllo della casa c6. Un atro dettaglio che non gli sfuggirà é la momentanea esclusione dal gioco dell’alfiere bianco in a3, quindi proverà a giocare 1.b5, che oltre a controllare la casa c6 riattiva l’alfiere, minaccia il matto 2.Cb7 e prepara un matto contro la minaccia 1…Ad5+. Come si può notare, il difetto costruttivo viene ampiamente compensato dalla presenza di ben quattro varianti di controscacco. 
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NEL PROBLEMA NUMERO 19, l’alfiere c3 è chiaramente escluso dal gioco. Il solutore prenderà quindi in considerazione le mosse 1.Aa5 e 1.Ab4, ma dopo aver notato che nessuna delle due è efficace, stornerà sulla spinta di pedone che crea le premesse per un doppio scacco portato dalla batteria torre-alfiere. Questa mossa ha inoltre la caratteristica di autoinchiodare la regina. L’esperto solutore, che risolve tematicamente, vedendo le due regine sulla stessa diagonale del Re bianco proverà 1.d5 proprio perché questa mossa autoinchioda la propria regina, aspettando che venga schiodata grazie ad una mossa del Nero.
 
In questa bella composizione, la bellezza delle mosse che danno matto oscurano le deficienze costruttive della chiave. Il problema non può dirsi risolto fino a quando il gioco non verrà sviluppato in tutte e sei le varianti, che si aggiungono alla minaccia.
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UNA VOLTA ESAMINATO IL PROBLEMA NUMERO 20, si noterà che l’alfiere campochiaro del Bianco non avrà alcun ruolo in fase d’attacco finché la diagonale non verrà liberata dalla presenza del cavallo – e anche dopo questo evento, esso contribuirà solo al controllo delle case b1 e c2. Quindi se il cavallo deve muoversi, deve anche creare una minaccia di matto. Queste considerazioni indirizzano verso la chiave, cosicché questa posizione è un eccellente esempio di come sia possibile trovare la soluzione velocemente notando i difetti costruttivi.
 
Il notevole gioco tematico che si sviluppa dopo che la chiave è stata rivelata, giustifica il premio assegnato. Tutte le difese – le due tematiche e quella contro la minaccia - aprono una linea di difesa mentre chiudono l’altra. In altre parole, ognuna di queste mosse ha un triplice effetto.
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NEL RISOLVERE TEMATICAMENTE UN PROBLEMA, il solutore, nelle sue analisi preliminari, deve determinare il tipo di gioco tematico che il compositore vuole illustrare. Il passo successivo è cercare la chiave che permette la realizzazione dello schema. Questo metodo, di solito, permette di trovare la soluzione più rapidamente rispetto alla ricerca dei difetti costruttivi della posizione.
 
Uno dei temi più facili da riconoscere, basandosi sulla disposizione dei pezzi, è il controscacco, del quale abbiamo già visto diversi esempi. Nel numero 21 si deve notare la posizione del Re bianco e dell’alfiere camposcuro del Nero; se il cavallo non fosse inchiodato, sarebbe possibile uno scacco di scoperta. L’esperto solutore quindi prenderà in considerazione la possibile schiodatura del cavallo analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con la minaccia 2.Tf4, poi cercherà dei matti collegati allo scacco di scoperta portato dal cavallo nero.
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NEL PROBLEMA NUMERO 22, L’ALFIERE NERO, sistemato sulla stessa diagonale del Re bianco, suggerisce il tema del controscacco, sebbene ci sia un pezzo bianco sulla stessa linea; il solutore, quindi, deve prendere in considerazione una mossa che sposti la regina dalla linea in questione. 1.Dg3 sembra una mossa plausibile, visto che si minaccia matto tramite lo scacco doppio in e4. Adesso qualsiasi mossa del cavallo in d4 permetterebbe lo scacco di scoperta, lasciando però inchiodata la torre in c3. Dopo 1…Cxb5+ e 1…Cc6+ seguirebbe il matto di scoperta con 2.Tf2,  visto che la torre nera risulta inchiodata.
 
Il Nero può impedire 2.Tf2 proseguendo con 1…Cf3+, ostruendo la colonna ‘f’, ma in tal caso il Bianco può dare matto proseguendo con 2.Td4, visto che adesso la schiodatura della torre nera non porta conseguenze negative perché il cavallo impedisce …Txg3. Questa complessa variante è conosciuta come tema Goethart.
 
 [image: ] 
23
ALEXANDER KISH
Primo Premio
Cross-Check Section, 1°Tourney
 
C.C.L.A. 1936
 
 
 
 
Matto in 2
 
 
 
ANCHE QUESTO PREMIATO PROBLEMA DI KISH vede la presenza del Re bianco su una linea dov’è presente un pezzo nero a lungo raggio, anche se questa volta i pezzi si trovano su una colonna e non sulla diagonale. Comunque una simile disposizione deve suggerire al solutore la possibilità di un tema basato sul controscacco. Naturalmente l’inchiodatura della regina bianca tramite una mossa del cavallo nero è l’idea principale del compositore, quindi 1.Df4 è un valido tentativo, mantenendo la donna sulla colonna; le minacce sono 2.Dc4 e 2.Dd4, ma il Nero può difendersi sia con 1…bxc2 che con 1…Cd1. 
 
Altre quattro mosse di regina minacciano il matto. Contro 1.Da7 oppure 1.Dg7, il Nero può utilizzare la stessa difesa, mentre dopo 1.Df6 risulta efficace 1…Cg4. Nessuna delle difese summenzionate però risulta efficace contro 1.Dc7. Da notare inoltre che i tre possibili scacchi di scoperta – 1…Cc1+, 1…Ce4+ e 1…Cg4+ richiedono tre diverse mosse per arrivare al matto.
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NEGLI ULTIMI TRE PROBLEMI, tutti legati al tema del controscacco, il Nero non può dare scacco finché la mossa chiave non è stata giocata. Dato che gli scacchi del Nero e le repliche del Bianco rappresentano il tema, le mosse chiavi sono tematiche, in quanto rendono possibile il gioco tematico. La chiave rende possibile gli scacchi nel problema numero 21, mentre nel 22 e nel 23 ciò avviene spostando il pezzo bianco dalla linea dove può essere dato lo scacco. La chiave del numero 24 invece è più sottile, visto che dalla disposizione dei pezzi non è chiaro quale sia la natura del tema. Comunque le due batterie a disposizione del Bianco possono essere un buon suggerimento per l’esperto solutore.
 
Se il Nero giocasse 1…Af5, l’alfiere creerebbe un’interferenza che impedirebbe alla torre di catturare l’alfiere del Bianco, mentre dopo 1…Tg2 la stessa cosa succederebbe alla torre, impedendo all’alfiere in h3 di catturare la torre bianca in f1.
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IN QUESTA BRILLANTE COMPOSIZIONE DI MARSHALL, la variante che contempla il tema del controscacco può essere fuorviante. Vista la natura aperta della posizione, il solutore potrebbe pensare ad un problema a minaccia; in tal caso prenderà in considerazione il seguito 1…d4+ 2.Tf3. Il tema del problema è basato sullo scacco da parte del Nero, ma il solutore potrebbe sorprendersi quando scoprirà la conclusione. Questo tipo di problema, costruito intorno ad un’eccezionale linea di gioco, una mossa chiave inaspettata, è indubbiamente uno dei più difficili tipi di due-mosse da risolvere. Dopo aver trovato la soluzione, si dovrebbe compararlo tematicamente al numero 17.
 
La linea tematica del problema numero 25 è molto soddisfacente da un punto di vista estetico grazie al matto tematico, che permette di escludere dal gioco due pezzi neri ed è strategicamente superiore al matto predisposto che sostituisce.
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CON TUTTA PROBABILITA’ LA PRIMA COSA che il solutore noterà esaminando il problema numero 26 è lo scacco che la donna nera può dare in d1, che può essere efficacemente contrastato da 2.Tf1, visto che la mossa della regina ha aperto l’accesso alla torre delkle case g4 e h4. In seguito vedrà che 1…Dxf4 incontra la risposta 2.Dxf4 e forse osserverà anche la presenza di due scacchi di scoperta – 1…Rxh3+ e 1…Rh4+. In questo torneo denominato “Decalet” ogni problema deve avere esattamente dieci pezzi e questa restrizione influenza in maniera decisiva le caratteristiche costruttive della composizione.
 
Quando il solutore proverà a trovare dei matti per contrastare gli scacchi di scoperta, si accorgerà che risulta necessaria una seconda batteria per raggiungere lo scopo e questo dettaglio modificherà sorprendentemente il matto che era previsto dopo 1…Dd1+. Un’ulteriore caratteristica interessante di questo problema è l’efficace inchiodatura della regina nera in tre varianti.
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NEL PROBLEMA NUMERO 27, IL SOLUTORE prenderà in considerazione i due scacchi della regina nera – 1…Dxc4+ e 1…Dxf4+ che la autoinchiodano e permettono al Bianco di dare matto rispettivamente con 2.Ae6 e 2.Af5.
 
Quando un esperto solutore vede due alfieri bianchi sulla settima traversa, sistemati fra la regina nera e il Re bianco, sospetta subito che ci sia un tema legato alla schiodatura e quindi cercherà una chiave tematica. In questo caso, la chiave è una mossa dell’alfiere camposcuro, che lascia il collega campochiaro inchiodato. Così facendo però, lo scacco autoinchiodante della regina permette all’alfiere di schiodarsi, permettendo la difesa e nel contempo realizzando uno scacco matto di scoperta.  Assodato questo, non resta che trovare una casa dove sistemare l’alfiere camposcuro, in modo da realizzare la minaccia di matto. Quando un pezzo inchiodato viene schiodato dal ritiro del pezzo inchiodatore, siamo in presenza di una withdrawal unpin.
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DOPO AVER RISOLTO IL NUMERO 27, il solutore noterà la presenza di batterie simili anche nel problema numero 28. Nel numero 27 la regina nera schioda un alfiere, che potrebbe mattare traite uno scacco di scoperta in quanto la stessa regina si è autoinchiodata e non può interporsi. Ma se nel numero 28 la regina schiodasse l’alfiere ritirandosi, non c’è modo che la setssa possa a sua volta autoinchiodarsi e quindi la schiodatura dell’alfiere non sarebbe efficace, a meno di trovare qualche metodo per impedire alla regina di interporsi sulla linea del susseguente scacco.Tuttavia un matto si materializzerebbe se l’alfiere schiodato potesse inchiodare la regina, per esempio dopo che il Nero abbia giocato 1…Dxc3 oppure 1…Dxg3.
 
Dopo aver analizzato tutto questo, il solutore avrà come prossimo obiettivo trovare una chiave che crei una minaccia per la quale 1…Dxc3 e 1…Dxg3 sono le difese. Esistono peraltro anche delle varianti secondarie.
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I DUE PEZZI BIANCHI INCHIODATI nel problema numero 29 suggeriscono il tema della schiodatura, con la withdrawal unpin di ognuno dei pezzi inchiodatori del Nero. Per risolvere il problema bisogna trovare una minaccia che possa essere sventata da una mossa dell’alfiere in e6 o della torre in g2, che in tal caso abbandonerebbero la linea di inchiodatura. Il solutore noterà anche che entrambi i pezzi possono muoversi in g4. Quale minaccia del Bianco eliminerebbe un pezzo nero in g4? Cosa giocare dopo 1.Ah5, minacciando 2.Tf3? Se 1…Ag4, schiodando la regina e interferendo con la torre nera, allora 2.Dg5. Se invece 1…Tg4, schiodando il cavallo, allora può seguire 2.Ch3. 
 
Questa interferenza che coinvolge la torre e l’alfiere nero quando si muovono in g4 è conosciuta come una interferenza mutuale Grimshaw, dopo che un problema del compositore inglese Walter Grimshaw venne pubblicato nel 1850.
 
 
[image: ]  
30
BURNEY M. MARSHALL
Seconda Menzione Onorevole 
American Chess Bulletin
 
Torneo informale 1939
 
Matto in 2
 
 
 
IN UN PROBLEMA CHE HA COME TEMA la schiodatura, invece di avere un pezzo bianco che viene schiodato dal ritiro del pezzo inchiodatore, può capitare di avere un pezzo bianco che viene schiodato dal movimento di un secondo pezzo nero sulla linea dell’inchiodatura, come abbiamo già visto nei problemi A, B, E, H, 10, 11, 13, 19 e 20. Questa manovra è chiamata interference unpin e si verifica nel problema numero 30 quando il Nero gioca 1…Cd4 oppure 1…Cg7. In ogni problema dove c’è un pezzo bianco inchiodato, il solutore deve sospettare che possa esserci un tema riguardante la schiodatura.
 
Dato che il tema del numero 30 è evidente, per determinare la chiave bisogna trovare una mossa per la quale 1…Cd4 e 1…Cg7 siano delle difese. Tale mossa non è così ovvia, finché il solutore non realizza che l’alfiere in h7 può avere altre funzioni, oltre a quella di difendere il cavallo nero. Se il cavallo si muove, l’alfiere può controllare la casa e4. Perché il Nero dovrebbe difendere e4? 
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GLI ULTIMI PROBLEMI ESAMINATI hanno mostrato la schiodatura di un pezzo bianco grazie ad una mossa del Nero. Nella posizione iniziale del problema numero 31 invece è un pezzo nero che è inchiodato. Nei problemi caratterizzati dalla schiodatura di un pezzo bianco, una chiave tematica prevede l’inchiodatura di questo pezzo, come accade nel numero 10  e nel numero 27. Teoricamente il Bianco indebolisce la propria posizione limitando la mobilità di un proprio pezzo. Per contro, in un problema dove inizialmente un pezzo nero è inchiodato, la chiave tematica prevede la schiodatura del pezzo nero.
 
Nel numero 31, la regina nera potrebbe essere schiodata spostando la torre bianca dalla traversa, ma una interference unpin tramite la mossa di un altro pezzo bianco sulla linea dell’inchiodatura è una soluzione più piacevole. Ulteriori inchiodature e schiodature sono comprese in un complesso processo che illustra il tema Hassberg.   
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LA CARATTERISTICA PRINCIPALE del problema numero 32 è che entrambe le regine sono inchiodate, situazione già vista nel numero 11. Naturalmente in questo esempio il solutore sospetterà la presenza di un altro tema basato sulla schiodatura. Egli osserverà anche che l’arrivo del pedone o del cavallo nero in d4 schioderebbe entrambe le dame; la ragione per spostare un pezzo nero su questa casa risiede probabilmente nello schiodare la regina affinché possa difendere il matto minacciato. Ma quale minaccia può creare il Bianco affinché la regina nera, una volta libera, possa sventare?
 
Dopo che la chiave è stata trovata seguendo questo ragionamento, il solutore deve sviluppare le varianti riguardanti le mosse di cavallo e di pedone in d4 ed accertarsi del perché ognuna di queste mosse forza il matto su una casa differente grazie alla schiodatura della regina bianca.
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LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI sulla settima traversa in questa classica composizione di Jacobs suggerisce che il Nero può difendersi dal matto minacciato spostando il pedone in c7 e inchiodando così la regina bianca. E’ peraltro evidente che lo spostamento del fante interferirà l’azione dell’alfiere o della regina nera lungo le rispettive diagonali. Se l’inchiodatura della regina bianca elimina la minaccia di matto, tale minaccia deve essere realizzata dallo stesso pezzo. Solito, di conseguenza il solutore dovrà trovare una chiave che permetta alla regina di dare matto. La scarsità del materiale presente sulla scacchiera e la posizione dei pezzi bianchi semplificano la scoperta della mossa chiave, che tuttavia risulta davvero notevole.
 
Le mosse del pedone in c7 producono le difese tematiche, che vengono smontate dalle corrispondenti mosse del pedone bianco.
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IL PROBLEMA NUMERO 34 mostra una disposizione dei pezzi lungo la diagonale c3-h8 simile a quella vista lungo la settima traversa nel numero 33. Questo suggerisce un tema legato al controscacco, seguito da una chiave che vedrà la regina bianca spostarsi dalla diagonale, oppure un tema legato a delle mosse della torre nera. Dato che il Bianco non dispone di una batteria, né di semplici mezzi per contrastare gli scacchi portati dal Nero, allora il tema non è basato sul controscacco, ma probabilmente ha a che fare con l’inchiodatura della regina bianca. Quindi il solutore dovrà cercare una chiave che genera una minaccia per la quale l’inchiodatura della regina da parte del Nero è una difesa.
 
Se la torre nera esegue una mossa a caso, come ad esempio si è visto nel problema B, il Bianco può dare matto con 2.Dd4; questo è detto matto contingente, che il Nero può comunque evitare proseguendo con 1…Td5 oppure 1…Te4. Queste sono correction moves che forzano altre repliche del Bianco.
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COME SPIEGATO NELLA PRIMA PARTE, due pezzi neri sistemati su una linea tra il Re nero e un pezzo bianco a lungo raggio sono semiinchiodati, perché se uno dei due si muove, l’altro risulta inchiodato. In questo caso i matti tematici risultanti, chiamati pin-mates, possono essere sventati da un altro pezzo estraneo all’inchiodatura. Spesso la via più semplice per trovare la chiave in problemi con dei pezzi semiinchiodati è concentrarsi sul gioco che deriva dalla semiinchiodatura.
 
La semiinchiodatura viene spesso accostata ad altri elementi per realizzare dei problemi con caratteristiche costruttive  elaborate; un bell’esempio è rappresentato dal numero 35. Ognuno dei due cavalli semiinchiodati può eliminare la minaccia eseguendo una mossa casuale, mentre la minaccia contingente del Bianco viene annullata da una correction move; entrambe le correction moves hanno un quadruplo effetto (spiegato in dettaglio nelle pagine 92 e 93) e i risultati conducono a dei half-pin mates. 
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LE SEMIINCHIODATURE SONO eterogenee quando i pezzi coinvolti non sono dello stesso tipo, come nei problemi numero 4, 8, 19 e 22; omogenee nel caso opposto, come nei problemi F 35, 36, 37 e 43.
 
Per risolvere il problema numero 36, bisogna comprendere le ragioni difensive per le quali bisogna muovere i cavalli neri semiinchiodati. Muovendo il cavallo in e5, si permette all’alfiere di difendere la casa f6. Ma perché difendere questa casa? La torre bianca non potrebbe minacciare matto su quella casa, se venisse supportata? In pratica, l’unica mossa adatta allo scopo è 1.Re7, ma in tal caso qualsiasi mossa del cavallo c5 inchioderebbe la torre, eludendo il matto. Ciò nonostante 1.Re7 potrebbe essere la chiave; dopo qualsiasi mossa casuale di entrambi i cavalli seguirebbe 2.Ae6. Per evitare questa minaccia bisogna escludere dal gioco l’araldo tramite correction moves dei cavalli neri – 1…Cc3 oppure 1…Cd4, con i due tematici half-pin mate a seguire.
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SEBBENE COMPLETAMENTE DIVERSO da un punto di vista tematico rispetto al numero 36, il problema di Jacobs può essere risolto in maniera simile. Mosse dei cavalli semiinchiodati aprono le diagonali all’alfiere ed alla regina come nel numero 36. Muovendo il cavallo in e5 si permette alla regina nera di difendere il pedone f4, quindi la chiave potrebbe essere una mossa della regina bianca che attacca questo pedone. Se si muove il cavallo in e7, la casa g5 risulta controllata dall’alfiere nero. Il cavallo bianco può dare scacco in g5, tuttavia nella posizione iniziale, questa mossa interferisce sul controllo esercitato dalla regina sulla casa f5. Tutte queste considerazioni devono essere sufficienti per determinare la chiave.
Questa chiave genera due minacce, circostanza che normalmente rappresenta un difetto, ma che in questo caso è l’essenza del tema. Mosse casuali dei cavalli ne eliminano una, ma attivano l’altra. Ogni cavallo però può fare una correction move che sventa  entrambe le minacce, creando però dei nuovi matti.
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NEL GIOCO CHE CARATTERIZZA LA SEMIINCHIODATURA, IL Nero autoinchioda uno dei pezzi semiinchiodati ritirando l’altro dalla potenziale linea di inchiodatura. Una simile manovra viene chiamata autoinchiodatura tramite ritiro. Un altro tipo di autoinchiodatura del Nero si realizza catturando un pezzo bianco sulla linea tra il Re nero e un pezzo bianco a lungo raggio.
 
Nel problema numero 38 il pedone e4 può essere catturato da tre pezzi del Nero, che in tal caso risulterebbero autoinchiodati, generando degli pin mates dopo ogni cattura. Dopo che il solutore avrà notato tutto questo, si convincerà che questo è il fulcro del problema e quindi cercherà una chiave che crea una minaccia per la quale ognuna di queste catture risulta essere una difesa tematica. Il tema del problema permette un’illustrazione multipla ed è conosciuta come Difesa Schiffmann, in onore del compositore rumeno che l’ha ideata.
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NEL PROBLEMA NUMERO 39, L’ESPERTO SOLUTORE noterà subito la possibilità di un controscacco e quindi, molto probabilmente, proverà a schiodare il cavallo nero giocando 1.Ced3, mossa che inoltre crea la minaccia di matto 2.Dd5. Se adesso il cavallo schiodato si muovesse dando uno scacco di scoperta, permetterebbe all’alfiere in b1 di difendere il cavallo in d3, permettendo così all’altro cavallo di parare lo scacco spostandosi in e2 e dando matto di scoperta con la torre.
 
Questo matto è efficace dopo qualsiasi mossa del cavallo nero ad eccezione dell’autoinchiodatura 1…Cxe3; in questo caso 2.Ce2+ schioderebbe il cavallo nero, che potrebbe così parare il matto proseguendo con 2…Cg4. Questa è un’altra illustrazione della Difesa Schiffmann. Quindi dopo 1…Cxe3 il Bianco prosegue con 1.Cb2, una conclusione davvero brillante. Le varianti secondarie non sono tematicamente interessanti.    
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NELL’ESAMINARE IL PROBLEMA NUMERO 40, il solutore noterà presto i due possibili scacchi da parte della regina e quindi dovrà cercare di capire come questi possono diventare dei matti. Nella posizione iniziale, entrambe le minacce sono sventate dalle rispettive torri nere. 
 
Quando si troverà la soluzione, si vedrà che le difese tematiche sono collegate con quelle viste nei problemi 38 e 39. In questi problemi, il Nero autoinchioda un pezzo e se il Bianco tentasse di sviluppare la minaccia, il pezzo inchiodato si schioderebbe, impedendo così il matto. Nella variante tematica del numero 40, il Nero autoinchioda un pezzo, che tuttavia contrasta la minaccia visto che può muoversi sulla direttrice dell’inchiodatura. In due delle difese secondarie, una torre interferisce a turno con i due alfieri, ma queste varianti non sono correlate col tema e servono solo a rendere legale la posizione.
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NONOSTANTE LA PRESENZA di due batterie nella posizione del problema numero 41, un attento esame dimostra che entrambe sono inefficaci. Di conseguenza, se esse non sono state create per minacciare il Re nero, l’unico altro possibile scopo dev’essere quello di permettere ad un pezzo nero di autoinchiodarsi tramite una cattura. Dato che 1…Cxd5 ovviamente non ha alcun valore difensivo, deve essere la regina nera che si autoinchioda e per questo scopo deve essere schiodata dalla mossa chiave.
 
Questo processo deduttivo conduce naturalmente alla tematica 1.Te4. Questa mossa non solo permette alla regina di schiodarsi catturando il pedone, la torre o il cavallo, ma crea una quarta inchiodatura della regina dopo 1…Rxe4. Nel problema 38 tre pezzi neri si autoinchiodano catturando lo stesso pedone bianco, mentre in questo caso un singolo pezzo produce tre catture autoinchiodanti.
 
 
[image: ] 
42
GEOFFREY-MOTT SMITH
Seconda Menzione Onorevole
American Chess Bulletin
 
Torneo informale
1942
 
Matto in 2
 
 
 
NEL PROBLEMA NUMERO 42 il pezzo inchiodato lungo la traversa è probabilmente il primo dettaglio che il solutore osserverà, dopodiché noterà il matto predisposto: 1…Txc5 2.dxc5. Naturalmente si aspetterà anche un qualche tipo di gioco strategico da parte della torre bianca, ma nella posizione iniziale, essa può essere schiodata solo da 1…Ae5, dopodiché nessun matto è possibile. Questo fatto può suggerire lo spostamento della torre e l’unica casa sicura in questo contesto è la e5; così facendo, si minaccia il matto con 2.Td8. 
 
1.Te5 schioda l’alfiere nero, che può quindi spostarsi in g5 ed eliminare la minaccia; questa mossa tuttavia schioda la torre bianca e permette il matto proseguendo con 2.T5e6. Questa è la variante tematica e l’intera linea di gioco – 1.Te5 Ag5 2.T5e6 -costituisce il tema Howard, illustrato peraltro anche dal problema B nella seconda parte. 
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IL PROBLEMA NUMERO 43, con la sua costruzione essenziale, è un bell’esempio che l’esperto solutore può risolvere più facilmente rispetto a molti altri problemi la cui costruzione è lungi dall’essere perfetta. Per un simile solutore, risulterà chiaro che i matti tematici sono collegati all’inchiodatura della torre bianca, come pure che le case sulle quali la torre si muoverà per    dare matto saranno determinate dalle mosse delle torri nere semiinchiodate. Al momento la torre bianca può dar matto spostandosi su cinque case differenti.
E’ evidente che il Re bianco non potrà eseguire la mossa chiave, mentre la torre in a4 deve mantenere la semiinchiodatura.  1.Cc5 non va bene per 1…Dxc5, mentre una qualsiasi altra mossa di cavallo o una mossa di regina che abbandoni la diagonale b8-h2, incontrerebbe la risposta 1…Dxe5+. Dopo 1.Axc2 oppure 1.Ad3 il Nero cattura l’alfiere, mentre una mossa della torre inchiodata lascerebbe senza controllo la casa e4. Dopo un simile processo di eliminazione, l’eccellente chiave dovrebbe risultare evidente. 
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IN QUESTO COMPLESSO PROBLEMA, ci sono una donna bianca ed una torre nera inchiodate su traverse adiacenti ed è probabile che il gioco tematico preveda mosse di entrambi i pezzi.
 
Nella posizione iniziale il cavallo bianco può dare uno scacco in e2, ma questa mossa interferisce sul controllo che la torre esercita sulla casa e5. E se il Bianco si assicurasse in anticipo il controllo della casa? Ciò potrebbe avvenire muovendo la regina lungo la traversa – 1.Dc3. La torre nera inchiodata potrebbe tuttavia interferire giocando 1…Td4, ma in tal caso la stessa torre interferirebbe sul controllo della casa e3 esercitata dalla regina nera, permettendo al Bianco di dare matto muovendo per la seconda volta la regina sulla traversa dove è inchiodata – 2.De3. Quindi tutte le mosse di questo notevole problema facenti parte della linea principale, sono eseguite da pezzi inchiodati: chiave, difesa e matto.
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IL NUMERO 45 E’ UN PROBLEMA che forse può essere risolto più rapidamente considerando innanzitutto le possibili difese utilizzate dai pezzi neri. Per esempio, il cavallo nero in b3 sembra non aver altra funzione che quella di spostarsi in c5 o d4, mosse per le quali i matti sono già predisposti: 1…Cc5 2.Td6 e 1…Cd4 2.e4. L’unico scopo connesso a queste mosse è l’arrivo del cavallo in e6 e questo dettaglio suggerisce che la chiave possa essere una mossa dell’alfiere camposcuro del bianco, ma la minaccia 2.De6 viene sventata da 1…c5. Ciò dovrebbe comunque indurre il solutore a cercare un altro modo per la regina bianca di minacciare matto, mossa che deve essere anche permettere un utilizzo difensivo della torre nera in g2.
 
Il tema del problema è una combinazione fra il gioco sviluppato dalla batteria e i matti generati da un’autointerferenza, come già visto nel problema numero 12. Le difese legate a mosse di cavallo sono invece delle varianti secondarie.
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SE IL SOLUTORE analizza la funzione dei pezzi bianchi nel problema numero 46, può notare che il cavallo sembra non avere alcuna funzione. E’ vero, controlla le case f3 e g4, ma esse sono sufficientemente presidiate. Inoltre non è in grado di dare matto alla seconda mossa, quindi il solutore deve trovare il modo di collocare il cavallo all’interno di una batteria, ma anche se essa venisse creata, non ci sarebbe comunque la possibilità di minacciare il matto.
 
Ne consegue che bisogna innanzitutto giocare una mossa d’attesa e dopo il conseguente autoblocco del Re nero, il cavallo può scoprire il matto, interferendo a turno i pezzi bianchi che non hanno più il compito di controllare quella determinata casa. Questo è un esempio di self-interference mates che diventa il tema di un problema. Una simile idea era stata anticipata in una composizione di Shinkman, pubblicata nel 1897, ma l’autore ritiene il numero 46 superiore da un punto di vista della costruzione. 
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IL PROBLEMA NUMERO 47 è una pregevole composizione, che può risultare ostica anche per un esperto solutore, fino a quando non noterà la simmetrica relazione esistente fra i pedone c2 e g2 e il Re nero. Nell’analisi preliminare della posizione, naturalmente l’attenzione del solutore sarà focalizzata sulla batteria pedone-regina e noterà che la sua azione è controllata dalla regina nera in modo tale che il pedone può dare quattro matti, tre tramite scoperta e uno direttamente tramite una cattura. I matti predisposti  sono: 1…Dxg6 2.g3; 1…Dg5 2.g4; 1…Dh3 2.gxh3 e 1…Df3 2.gxf3.  Tuttavia nessuna mossa chiave né alcuna minaccia verrà trovata per mettere in pratica questi matti.
 
Il tema di questo problema risiede nel fatto che il gioco tematico sviluppa gli stessi tipi di matto visti nel gioco predisposto, di modo che ogni serie di matto è, a tutti gli effetti, un’eco dell’altro.
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QUANDO IL SOLUTORE VEDE una batteria in un due-mosse, di solito desume che verrà utilizzata per realizzare il matto. Nei problemi numero 17 e 47 però, le chiavi hanno modificato le batterie iniziali sostituendole con altre due nuove.
 
Comunque, in un problema costruito come il numero 48, è pressochè garantito che la batteria cavallo-alfiere sarà legata alla chiave di matto, dato che non c’è la possibilità di cambiarla. Di conseguenza, un buon metodo per trovare la soluzione è lavorare sui matti legati alla batteria. Vediamo: 1…Txg4+ 2.Cxg4; 1…Txa3 2.Cd3; 1…Ac4 2.Cf7; 1…Ad7 2.Cc4. Adesso il compito del solutore è trovare la minaccia di matto per la quale queste mosse del Nero sono delle difese. Una volta trovata la chiave, il solutore può sorprendersi nel notare che uno dei matti prearrangiati è cambiato.
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IL PRIMO DETTAGLIO che può attrarre il solutore nel problema numero 49 è la torre nera inchiodata in f3, e una valutazione sommaria non chiarisce come possa essere schiodata. Allora l’attenzione del solutore potrebbe cadere sull’altra coppia formata dall’alfiere bianco e della torre nera, notando che quest’ultima si ritroverebbe inchiodata se il re Nero potesse catturare il pedone e5. Da notare che il pedone e la torre bianca formano un tipo di batteria che può essere attivata solo da una cattura da parte del fante; può darsi che il metodo più sempice per trovare la chiave sia di analizzare le varie possibilità offerte da questa batteria.
 
Il tema di questo problema prevede la schiodatura e l’inchiodatura di una coppia di pezzi dello stesso tipo realizzata da una mossa eseguita dal Re nero. 
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IN MOLTI PROBLEMI l’interplay del pezzo nero è il dettaglio che attira l’attenzione del solutore, soprattutto quando gli effetti si accumulano. Per esempio, nell’analizzare il problema numero 50, l’occhio del solutore si focalizzerà sulla casa f6 , visto che è una casa adiacente al Re nero e dove il Nero può sistemare tredei suoi pezzi – regina, cavallo o alfiere.
 
Naturalmente il solutore proverà a giocare 1…Df6+, a causa dello scacco e noterà il matto predisposto 2.Af5, quindi vedrà che dopo 1…Cf6, la batteria alfiere-torre entra ancora in azione con effetti decisivi dopo 2.Af7. Tuttavia non esiste un matto predisposto dopo 1…Af6, quindi dovrà cercare una chiave per la quale tale mossa sia una difesa. Una volta trovata, si accorgerà che questa eccellente mossa accentua gli effetti di ogni singola mossa del Nero sulla casa f6, aggiungendo inoltre una variante tematica.
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UN METODO, spesso applicabile per risolvere i due-mosse, consiste nel vedere quali matti sono generati da mosse di pezzi neri. Nel problema numero 51, se il cavallo nero eseguisse una mossa causale, il Bianco darebbe matto con 2.Dd2. Il Nero potrebbe difendersi proseguendo con 1…Ce4, ma allora seguirebbe 2.Dd3. 1…Cxc4 blocca entrambi i matti, ma permette 2.Cxc4. Comunque nessun matto è stato prefissato per qualsiasi mossa degli alfieri o del pedone nero.
Se il solutore quindi ritornasse ad esaminare i pezzi bianchi, noterebbe che tutti, tranne la regina, sembrano legati al controllo delle case dalla posizione dove si trovano in questo momento. L’apparente libertà di movimento che godono gli alfieri neri suggeriscono al solutore di essere alla presenza di un problema a minaccia e dalla precedente analisi arriverà alla conclusione che è la regina che deve eseguire la mossa chiave che, una volta trovata, illustra una posizione dove i nuovi matti risultano più interessanti rispetto a quelli predefiniti nella posizione iniziale.  
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POTREBBE NON ESSERE SEMPLICE riconoscere questo problema di Marshall  come uno studio sulle interferenze nere, o perlomeno, fin quando non diventa chiara la funzione edla batteria alfiere-torre. La chiave potrebbe essere piuttosto difficile da trovare se si tenta di risolvere il problema numero 52 tematicamente, per quanto all’esperto solutore le relative posizioni della regina, della torre e dell’alfiere di Re del Nero potrebbero indirizzarlo in tal senso. Probabilmente il metodo più semplice in questo caso per trovare la chiave è studiare le potenzialità della batteria.
Contrariamente all’uso corrente della batteria diretta, dove il pezzo davanti scopre la minaccia del collega, in questo caso il pezzo avanzato dà lo scacco, mentre l’altro immobilizza la regina, impedendole di parare la minaccia. Di solito, nei problemi dove vengomo mostrate simili interferenze, la regina nera risulta inchiodata nella posizione iniziale. Peraltro, non bisogna dimenticarsi di analizzare la variante secondaria 1…Te5. 
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NELL’ESAMINARE IL PROBLEMA NUMERO 53, la posizione delle torri e degli alfieri del Bianco è indubbiamente suggestiva. Lo spostamento della torre o dell’alfiere nero in e4 bocca l’azione dell’araldo bianco sulla diagonale f3-d5 creando, nel contempo, una interferenza Grimshaw reciproca. 1…Ae4 permette 1…Te5, mentre dopo 1…Te4, il Bianco potrebbe dare matto con 2.Ag4 se la torre in d5 non necessitasse di protezione.
 
Per esempio, cosa succederebbe se la torre si ritirasse in b5? Si minaccia 2.Ad5 e quindi l’ostruzione della casa e4 risulterebbe essere una difesa. In maniera simile, una mossa di un pezzo nero in c5, togliendo il controllo alla torre bianca della casa d5, impedirebbe il matto minacciato. Tuttavia 1…Tc5 permetterebbe 2.Cxd4, mentre 1…Ac5, 2.Cc7.  Queste mosse del Nero producono una seconda interferenza Grimshaw reciproca. Infine, come se non bastasse, 1…Cc5 è un’ulteriore variante che prevede un’interferenza.
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ANCORA UNA VOLTA NEL PROBLEMA NUMERO 54, la particolare posizione delle torri e degli alfieri del Nero suggeriscono un tema legato alle interferenze nere e un buon metodo per trovare la soluzione è controllare se sono stati predisposti dei matti per queste interferenze. Effettivamente dopo 1…Ad5 2.Ce5 e 1…Ad6 2.e5, le interferenze degli alfieri sulle torri rendono possibile i matti, tuttavia non esiste alcun matto dopo 1…Td5 oppure 1…Td6. Quindi la chiave da trovare deve far sì che queste due interferenze siano delle difese e, nel contempo, crei un matto sfruttando il movimento delle torri.
 
Le quattro interferenze tra le torri e gli alfieri neri costituiscono un doppio Grimshaw reciproco; un simile problema, creato dall’autore, venne premiato in un concorso in Australia nel 1926, ma mentre componeva il numero 54, Mott-Smith ne era all’oscuro, quindi ho preferito mantenere quest’ultima versione, che delle due è sicuramente la migliore.
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NEL PROBLEMA NUMERO 55, si può notare che sia la torre che l’alfiere del Nero possono spostarsi in e5, creando un’interferenza reciproca e permettendo due matti – rispettivamente 2.Cd6 e 2.d6. Anche la regina nera può raggiungere questa casa, sventando entrambi i matti, ma permettendo 2.Dxb1. Dopo aver osservato tutto questo, il solutore deve trovare una mossa che costringa il Nero a sistemare un pezzo in e5. Un ulteriore esame della posizione rivelerà che bisogna arrangiare un matto nel caso il Nero prosegua con 1…fxe2.
 
Quando un pezzo bianco viene sacrificato, di modo che  il Nero lo possa catturare con la torre o con l’alfiere e le rispettive catture interferiscono con l’azione dell’altro pezzo, la manovra è conosciuta come interferenza Nowotny. In questo caso la cattura produce un autoblocco, seguito da un self-interference mates.
 
 
 
[image: ] 
56
WALTER JACOBS
Primo Premio
American Chess Bulletin
 
Torneo informale
1941
 
 
 
Matto in 2
 
 
 
LA POSIZIONE del cavallo nero nel premiato lavoro di Jacobs suggerisce la presenza di un tema legato all’apertura e alla chiusura di una linea soprattutto se non esistono inchiodature né batterie e neppure la possibilità di un controscacco. Inoltre due matti sono già preimpostati: 1…Cc3 2.Txb4 e 1…Cf3 2.Tf4.
 
Nella soluzione, queste due difese sono le varianti tematiche e le mosse del Nero hanno un quadruplo effetto di apertura e chiusura, che peratro non sono così evidenti fino a quando non si esegue la mossa chiave. L’apertura di una potenziale linea di fuga per il Re nero può essere considerata come un’apertura di linea per il Nero, sebbene in questo caso il Bianco non offra una via di fuga. Una simile mossa del Nero risulta essere una difesa se costringe un pezzo bianco a rilevare il controllo su una determinata casa; quindi lo spostamento del cavallo nero da d5 può impedire il matto minacciato grazie ad una qualsiasi mossa della regina bianca.
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LA POSIZIONE               dei pezzi bianchi a lungo raggio suggerisce che il problema numero 57 potrebbe mostrare un gioco che coinvolge l’apertura e la chiusura delle linee, nel quale i cavalli del Nero si ergono a protagonisti della scena. Qualsiasi mossa di entrambi i cavalli apre delle linee per la regina nera e, nel contempo, anche la diagonale a3-d6, cosicché il cavallo nero che non si muove risulta inchiodato. L’effetto apertura-chiusura si manifesta su quattro linee dopo 1…Cc6, 1…Cb7 e 1…Cb7. Queste mosse difensive devono essere analizzate con cura, visto che sono le uniche che rendono il problema interessante.
Nella soluzione, qualsiasi mossa casuale dei cavalli del Nero  elimina la minaccia, ma permette che 2.Ce4 diventi effettivamente una minaccia, per quanto occasionale. Le mosse dei cavalli neri menzionate nel primo paragrafo sono delle correzioni che eliminano questa minaccia. Per trovare la chiave, il solutore deve scoprire una minaccia che può essere sventata da una qualsiasi mossa di entrambi i cavalli del Nero.
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SE SI VOLESSE RISOLVERE il problema numero 58 sfruttando i difetti costruttivi, il solutore dovrebbe notare la casa di fuga a disposizione del Re e quindi cercare una chiave che permetta il matto dopo 1…Rf6.
Tuttavia é meglio concentrarsi sul pedone bianco presente sulla settima traversa; la relazione esistente fra questo pedone, il Re nero e l’alfiere in c8 indica che almeno un matto deriva dalla promozione del pedone. Matti con promozione di un pedone sono stati mostrati nei problemi G e 35; in entrambi, ci sono delle promozioni a regina e a cavallo su case differenti. Probabilmente ci sono due di questi matti anche nel numero 58, visto che un compositore moderno difficilmente realizza un problema per mostrare un matto legato ad una singola promozione.                   Di conseguenza il solutore deve cercare una chiave che generi delle difese per le quali queste promozioni siano le uniche possibilità di dare matto. Una volta trovata, noterà che il tema di questo problema è la promozione a cavallo su due case adiacenti.
all’alfiere camposcuro del Nero; se il cavallo non fosse inchiodato, sarebbe possibile uno scacco di scoperta. L’esperto solutore quindi prenderà in considerazione la possibile schiodatura del cavallo analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con la minaccia 2.Tf4, poi cercherà dei matti collegati allo scacco di scoperta portato dal cavallo nero.
 1…Tb4 tagliano il supporto della torre bianca in c5, quindi la chiave dovrà provvedere anche alla sua difesa.
 
  analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con la minaccia 2.Tf4, poi cercherà dei matti collegati allo scacco di scoperta portato dal cavallo nero.
 1…Tb4 tagliano il supporto della torre bianca in c5, quindi la chiave dovrà provvedere anche alla sua difesa.
 
. all’alfiere camposcuro del Nero; se il cavallo non fosse inchiodato, sarebbe possibile uno scacco di scoperta. L’esperto solutore quindi prenderà in considerazione la possibile schiodatura del cavallo analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con la minaccia 2.Tf4, poi cercherà dei matti collegati allo scacco di scoperta portato dal cavallo nero.
 1…Tb4 tagliano il supporto della torre bianca in c5, quindi la chiave dovrà provvedere anche alla sua difesa.
all’alfiere camposcuro del Nero; se il cavallo non fosse inchiodato, sarebbe possibile uno scacco di scoperta. L’esperto solutore quindi prenderà in considerazione la possibile schiodatura del cavallo analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con la minaccia 2.Tf4, poi cercherà dei matti collegati allo scacco di scoperta portato dal cavallo nero.
 1…Tb4 tagliano il supporto della torre bianca in c5, quindi la chiave dovrà provvedere anche alla sua difesa.
all’alfiere camposcuro del Nero; se il cavallo non fosse inchiodato, sarebbe possibile uno scacco di scoperta. L’esperto solutore quindi prenderà in considerazione la possibile schiodatura del cavallo analizzando le mosse 1.Cc4 e 1.Ce4, con 
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LA DISPOSIZIONE del numero 59 suggerisce che questo è probabilmente un esempio di problema strategico. Il Re nero è confinato in un angolo dall’alfiere bianco e da una delle torri,  l’altra invece è libera di attaccare, ma c’è la regina nera a difesa del Re. Di conseguenza il tema del problema deve essere basato sull’allontanamento della regina in una casa dove non può risultare efficace. Da notare inoltre che la torre può portare la minaccia spostandosi sulla colonna ‘h’ oppure sull’ottava traversa, quindi la regina deve essere pronta a parare una duplice minaccia.
 
Infine non deve sfuggire il dettaglio che la cattura della regina, non accompagnata da uno scacco, produce una posizione di stallo – uno strumento utilizzato frequentemente dai compositori in posizione di questo tipo. Le composizioni nelle quali il Re nero è sistemato in un angolo vengono talvolta denominate king-in-the-corner problems. 
 
[image: ]
60
OTTO WURZBURG
Primo Premio
American Chess Bulletin
 
Torneo Informale 1947
 
 
 
Matto in 3
 
 
 
PER TROVARE LA CHIAVE DEL PROBLEMA NUMERO 60, probabilmente la procedura più semplice è esaminare attentamente le funzioni dei vari pezzi bianchi. Apparentemente, il Re bianco è sistemato in a5 per bloccare il pedone nero in a6; la posizione della regina bianca le permette di controllare le case b7 e b8. Allontanare l’alfiere dalla grande diagonale permette 1…b6+, mentre una mossa sulla stessa diagonale non porta costrutto.
Dopo questo processo di eliminazione, sembra proprio che la mossa chiave debba essere eseguita dalla torre bianca. Se 1.Txg7 il Nero gioca semplicemente 1…c4; se è vero che 1.Tb6 accresce la pressione sul pedone b7, questa mossa non permette di dare scacco matto nelle prossime due mosse. Altre mosse lungo la traversa in d6, f6 o h6 incontrano la risposta 1…Ce6. Non rimane che 1.Tc6, mossa che non appare particolarmente promettente, finché non si scopre che la seconda stupefacente mossa del Bianco è una minaccia. Due dei matti che seguono sono pin-models.           Il problema, da un punto di vista costruttivo, è un capolavoro.
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I PEDONI BIANCHI sistemati sulla settima traversa nel problema numero 61 indicano senza alcun dubbio che la promozione è il tema principale di questa miniatura. In un problema di questo tipo, la chiave può essere relativamente semplice da trovare, dato che il compositore indubbiamente trova delle difficoltà nel rendere legale la posizione, come dimostrato dalla sistemazione della regina bianca dietro al pedone g4 per limitarne in qualche modo la mobilità. La chiave è una mossa piuttosto evidente, meno deplorevole qui che in molti altri problemi, visto che il punto di questa composizione risiede nella variante eco legata alla promozione del pedone.
 
Come già spiegato durante il problema numero 12, le varianti eco si verificano quando lo stesso tipo di gioco, o comunque molto simile, si ripete in due o più varianti; in questo problema esistono simili varianti quando il Nero prosegue con 1…Rc8 oppure 1…Re8. Questo è uno degli ultimi problemi pubblicati del Dott. Bettmann.
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ANCHE IL PEDONE BIANCO NEL PROBLEMA NUMERO 62 indica un tema di promozione. Nell’esaminare questa miniatura, il solutore si renderà presto conto che il pedone dev’essere promosso già alla prima mossa. La chiave illustra il tema conosciuto come sottopromozione, ossia una promozione diversa da quella a regina. Quando una torre o un alfiere viene scelto al posto della regina, è perche in qualche variante quest’ultima creerebbe uno stallo; in questo caso specifico, dopo 1.a8=D Rf1 2.Dxe4, il Nero è in stallo. Ecco spiegata la ragione della sottopromozione. Un dettaglio particolarmente affascinante del problema è che entrambe le varianti si concludono con dei matti modello.
 
Anche da un punto di vista pratico – e non tematico – ci si potrebbe aspettare una sottopromozione, dato che l’interesse generato da una normale promozione a regina è davvero minimo. 
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NEL PROBLEMA NUMERO 63, una variante di matto è stata già predisposta: 1…Re6 2.Ac6 eppoi 3.Df6, tuttavia la soluzione risulterà più difficile se il solutore esiterà ad abbandonare questa promettente variante.
Comunque dopo 1…Rc5 non esiste alcun matto per una mossa tipo 2.Dc4+, visto che il Re nero può scappare sulla settima traversa tramite la casa b6. Forse solo a questo punto il solutore realizzerà che, per dare matto, il Re nero dev’essere spinto verso il collega bianco, così cercherà di ribaltare la situazione proseguendo con 1.Df6. Questa mossa offre al monarca nero una casa di fuga in e4 – al posto di e6 – ma se proseguisse sopstando il Re su questa casa il Bianco darebbe matto con 2.Ac4 eppoi 3.Df4, una variante simile a quella preimpostata. La sostituzione di una linea di gioco predefinita con un’altra, situazione piuttosto comune nei due-mosse, è invece una rarità nei tre-mosse. Il problema è stato composto per mostrare posizioni con dei matti-eco, varianti che devono essere sviluppate dal solutore.
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COME GIA’ OSSERVATO nell’analisi del problema F, una costellazione pedonale simile a quella presente nel problema numero 64, con un pedone in d2 e quelli neri sistemati sulla quarta traversa e su colonne adiacenti a quella del fante bianco, suggerisce un tema legato alla presa en-passant. Il solutore peraltro noterà che una simile correlazione esiste anche fra il pedone d7 e i pedoni c5 ed e5. Il ruolo assunto nel gioco dai pedoni in f2 ed f7 può non essere così evidente di primo acchito.
 
Frequentemente la presa en-passant produce notevoli effetti sull’apertura e la chiusura delle linee, sia per il Bianco che per il Nero, tuttavia il problema 64 è stato composto solo per illustrare più catture al varco ed escludendo l’apertura di una linea per il Bianco, nessun altro elemento strategico è stato aggiunto. E’ uno studio dove sono presenti delle prese en-passant effettuate da entrambi i colori.
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SEBBENE NEL PROBEMA NUMERO 65 solo una presa en-passant può essere eseguita se il bianco avanzasse il pedone e2, la disposizione generale dei pezzi indica che, con tutta probabilità, questa mossa è anche la chiave.  Proprio il fatto che dopo la cattura, il Re bianco cada vittima di uno scacco di scoperta da parte della torre nera, suggerisce che 1.e4 è l’idea del compositiore. 
 
Da rilevare poi l’effetto provocato da 1…dxe3 ep.+ sull’apertura e  la chiusura delle linee. Questa mossa apre la quarta traversa per il Nero, chiudendo per contro la terza e permettendo così al Bianco di giocare 2.Rxg3+. Inoltre si apre anche la diagonale e5-a1, a tutto favore della regina che può così dare matto in a1, dopo che verrà schiodata da 2…Tf4. Questa è la variante più brillante della composizione, tuttavia ve ne sono delle altre degne di interesse. 
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LA POSSIBILITA’ DI UN TEMA legato alla presa en-passant è molto meno evidente nel problema numero 66 rispetto ai precedenti due; una ragione deriva dal fatto che è il Bianco che la esegue ed è la mossa che dà matto. Nel tentativo di risolvere questo problema, l’esperto solutore deve dapprima considerare l’inchiodatura del pedone g4, per decidere quindi che il gioco tematico consiste indubbiamente nella schiodatura del fante, di modo che l’alfiere possa dare uno scacco di scoperta. In seguito il solutore noterà che il Nero può interporre il pedone ‘f’, che può tuttavia essere rimosso da una cattura al varco. Le complicazioni derivanti da un controscacco potrebbero forse sorprendere il solutore.
 
Questo problema illustra una caratteristica unica relativa ad un pedone bianco inchiodato che permette uno scacco di scoperta lungo una diagonale parallela a quella sulla quale il pedone stesso si sta muovendo.
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DOPO AVER RISOLTO IL NUMERO 66, il solutore potrebbe aspettarsi degli effetti strategici simili valutando la posizione del problema numero 67. Ancora una volta, la posizione iniziale non suggerisce il tema della presa en-passant, sebbene il solutore debba sempre considerare questa possibilità quando c’è un pedone sulla traversa iniziale e un fante avversario che può realizzare la cattura. Nel risolvere il numero 67, il solutore potrebbe inoltre ricordare che sia nel 65 che nel 66 le prese al varco erano abbinate a dei controscacchi.
 
Una caratteristica importante di questo problema sono le differenze esistenti fra la difese 1…Dc8 e 1…Ad7; la replica del Bianco alla prima non è altrettanto efficace per la seconda. Le altre difese non devono essere sottovalutate, in particolar modo 1…e6; questa mossa è un’interferenza preventiva sulla regina e l’alfiere del Nero, dato che dopo 2…Dc8 oppure 2…Ad7, il pedone impedirà che queste due mosse possano minacciare il Re bianco. 
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NON E’ FACILE RISPONDERE alla domanda se il problema numero 68 può essere risolto più rapidamente analizzando gli elementi costruttivi, oppure provando ad individuare il tema.   Nel primo caso, laddove si noti la presenza di una batteria, è buona cosa provare le varianti che prevedono uno scacco; se il solutore dovesse farlo, arriverebbe alla conclusione che la torre f3 deve muoversi oppure deve essere difesa da un secondo pezzo bianco. Questo lo condurrebbe a provare la mossa 1.Rg2 e allora vedrebbe che il seguito 1…Ce3+ introdurrebbe la pirotecnica variante 2.Txe3+ Rxe3+ 3.Cf3. Così potrebbe arrivare alla conclusione che gli scacchi del Nero possano essere il tema del problema e quindi analizzerebbe il seguito 1…Da2+, una ancor più brillante variante condita dall’inchiodatura e dalla schiodatura del cavallo bianco.
I pedoni bianchi, a causa della loro limitata mobilità, spesso aiutano il solutore a trovare la soluzione; ecco perché i problemi senza pedoni bianchi di solito sono più difficili da risolvere.
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IL SOLUTORE TROVERA’ nel problema numero 69 che due varianti sono già preimpostate – 1…Ac5+ 2.Rb5+ Ab4 3.Dd5 e 1…Dxc3+ 2.Ra3+ Dc4 3.Dxc3; esse costituiscono il tema del problema. Nella prima variante ci sono dei ripetuti scacchi sia del Bianco che del Nero; la seconda mossa del Nero schioda la regina bianca, di modo che possa dare matto. Nella seconda variante invece il Bianco cambia la direzione dell’inchiodatura della propria regina muovendo il Re, mentre il Nero la schioda ritirando la propria, permettendo ancora una volta il matto.        In effetti siamo in presenza di un raddoppio del gioco tematico. 
 
La chiave e la minaccia di questa spettacolare composizione non sono collegate col gioco tematico e proprio per questo potrebbe risultare più difficile trovarle. La chaive inoltre aggiunge una strabiliante linea sussidiaria alla prima variante sopra esposta. 
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LA BATTERIA NERA RE-ALFIERE del problema numero 70 suggerisce un tema legato al controscacco, ma affinché il Re possa eseguire la minaccia, gli si deve dare qualche casa di fuga e questo dettaglio indirizza il solutore verso la soluzione. Contrariamente a quanto visto nel problema 69, il numero 70 ha una chiave tematica, visto che essa rende possibile dei controscacchi.
 
A causa dell’elaborata costruzione di questa composizione, può richiedere diverso tempo al solutore lo sviluppo delle varianti, anche se la chiave è stata trovata. Da osservare che nelle due varianti principali, il Bianco autoinchioda un proprio pezzo alla seconda mossa, mentre il Nero lo schioda, permettendogli di dare matto. In aggiunta a queste brillanti varianti, il gioco diventa ancora più interessante nelle linee secondarie, in una delle quali c’è anche un ulteriore controscacco.
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IL PROBLEMA NUMERO 71 E’ UN ESEMPIO di posizione dove apparentemente il Bianco ha una inutile sovrabbondanza di forze a disposizione e dove bisogna stare molto attenti a non mettere in stallo il Nero. L’esperto solutore può riconoscere questo come un tipo di problema nel quale uno dei pezzi bianchi deve essere momentaneamente nascosto e apparentemente l’unico pezzo che risponde a questa caratteristica è la torre in h4.
 
Questo problema illustra quello che è conosciuto come il tema Indiano, cosi denominato dopo la pubblicazione di un problema composto dal Reverendo H. A. Loveday, che viveva in India. Nel numero 71, il Dr. Dobbs raddoppia il gioco tematico, un dettaglio costruttivo non da poco, visto l’esiguità del materiale utilizzato – solo otto pezzi. La casa dove il pezzo si nasconde viene detta critica  e visto che la torre ci si deve trasferire, essa eseguirà una mossa critica. 
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I NUMEROSI PEZZI  e la complicata configurazione del problema numero 72 può far pensare che sia più difficile di alcuni dei problemi precedenti. Il gioco principale di questa composizione illustra un tema notevole, ma esiste anche una variante secondaria di considerevole interesse. Alla prova dei fatti, potrebbe essere piuttosto facile per il solutore trovare la chiave ed analizzare anche la variante secondaria, senza riconoscere il gioco principale. La posizione della regina bianca suggerisce che il solutore deve trovare un modo per portarla in gioco, probabilmente aprendo la terza traversa. 
 
Il problema venne composto dal giocatore, nonché editore e critico problemistico di Boston come illustrazione in forma di un tre-mosse di un tema tipico del due-mosse che si rifà al tema Indiano-Americano del grande Sam Loyd. La variante tematica si sviluppa così: 1.Tf7 Axf7 2.Axg6 Axc4 3.Axe8. Le ultime tre mosse costituiscono il tema Indiano-Americano.
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IL PROBLEMA NUMERO 73 E’ TIPICO di molti tre-mosse moderni. Senza dubbio il solutore noterà immediatamente la mossa 1.Dh1, minacciando 2.Db1 matto; questo è il tentativo tematico, che viene però sventato da 1…Dd5. Tuttavia questo tentativo può diventare un’efficace continuazione se il Nero potesse essere indotto a fare una mossa che impedisca alla regina di raggiungere la casa d5; è quindi compito del solutore cercare una chiave che possa condurre a questa situazione. In questo caso viene realizzata da un’interferenza fra i pezzi neri che hanno lo stesso movimento, di un tipo conosciuto come interferenza Holzhausen. 
Le varianti illustrano nella forma di un tre-mosse una linea difensiva del Nero, una minaccia contingente ed un gioco correttivo del Nero, che come caratteristica tipica dei due-mosse era stata spiegata in dettaglio nel problema numero 34. La chiave del numero 73 minaccia un bel sacrificio, che per una delle mosse del Nero conduce ad un matto modello.  
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LA POSIZIONE delle torri, degli alfieri e della regina nera nel premiato lavoro di Rice suggericono un tema legato all’interferenze nere. Le torri e gli alfieri controllano quattro case dalle quali la regina bianca può dar scacco – b7, c4, d5 e e5.       Nel gioco tematico, in una variante, essa può dare scacco anche da b1. La chiave è aggressiva, minaccia un short mate, ossia un matto con un numero di mosse inferiori a quelle stipulate.
 
Ognuna delle diverse mosse della regina nera sventa temporaneamente la minaccia e comunque, per ogni risposta, essa stessa crea un’interferenza Holzhausen con un altro pezzo nero avente lo stesso movimento, di modo che possa essere infine adescata tramite un sacrificio della regina bianca. Grazie al fatto che la regina nera realizza cinque interferenze Holzhausen, l’aggressività della chiave risulta essere un difetto relativamente sopportabile. 
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NEL PROBLEMA NUMERO 73, un alfiere nero interferiva con la propria regina lungo una diagonale, mentre nel numero 74 era la regina che interferiva a turno con i due alfieri sulle diagonali, con le torri lungo le colonne e con una torre lungo la traversa. Quelle erano tutte interferenze Holzhausen, in quanto non reciproche. Invece un’interferenza reciproca fra due pezzi avente lo stesso movimento viene denominata interferenza Plachutta, e ciò avviene quando un pezzo bianco viene sacrificato sulla linea dell’interferenza o sulla casa critica. Nel caso non ci fosse un sacrificio, l’interferenza risulta essere una Wurzburg-Plachutta.  
La posizione delle torri nere nel problema numero 75 suggerisce un’interferenza reciproca in d3 e in e4; una mossa di entrambe le torri su una di queste due case impedirebbe all’alfiere bianco di controllare la casa h7. In questo caso l’interferenza Wurzburg-Plachutta viene raddoppiata, dato che il Nero dispone di quattro seguiti tematici. Ma perché il Nero deve cercare di eliminare il contollo dell’alfiere sulla casa h7? 
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APPARENTEMENTE SIA LA REGINA che l’alfiere bianco nel problema numero 76 sembrano fuori dal gioco; visto che nessuna delle mosse di regina appare promettente come chiave, bisogna analizzare con attenzione quelle di cavallo. 1.Ca2 e 1.Ca6 sono da escludere, mentre 1.Cc2 non crea alcuna minaccia di matto. La drastica 1.Cxc6 viene sventata solamente da 1…Td3 e proprio questa mossa del Nero può rappresentare l’indizio mancante, visto che per evitare che la torre raggiunga la casa d3, 1.Cd5 si suggerisce da sola, creando la minaccia 2.Cf4+ Cgxf4 3.Te3. 
Il Nero può catturare il cavallo sia con la torre che con l’alfiere, creando però un interferenza simile ad una Nowotny. Dopo l’eventuale cattura del cavallo bianco, la regina può dare scacco, forzando il pezzo che ha catturato il cavallo ad aprire una linea che permetterà alla stessa regina di dare matto. Questa manovra è conosciuta come Brunner-Plachutta o, da alcuni esperti, interferenza Brunner-Nowotny. Non ci si deve dimenticare inoltre dell’estemporanea difesa 1…Axe8.
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LA REGINA BIANCA E’ COSI’ FUORI DAL GIOCO nel problema numero 77 che il solutore può essere indotto a muoverla subito. 1.Db2 è seducente, tuttavia 1…Td3 oppure 1…Ad3 sono delle difese adeguate. La relazione esistente fra questi due pezzi può far pensare che il tema del problema possa essere un’interferenza reciproca sulla casa d3. Quindi il solutore deve deve trovare una minaccia – oltre a 1.Db2 – per la quale queste due mosse siano una difesa – per esempio, queste mosse potrebbero essere giocate dal Nero per impedire alla torre bianca di oltrepassare la casa d3. 
 
Il gioco che ne segue è simile a quello già visto nel numero 76; in questo caso comunque, nessun pezzo del Bianco viene sacrificato sulla casa d’interferenza e le interferenze prodotte dal Nero sono più simili alle Grimshaw. Di conseguenza, la manovra illustrata in questo problema può essere denominata Brunner-Grimshaw.   Interessante anche il tentativo 1.Cxb6, sventato solo da 1…Tb3.
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NELL’ESAMINARE IL PROBLEMA NUMERO 78, ben presto il solutore noterà che l’alfiere campochiaro del Bianco viene escluso dalla contesa dal cavallo in c6; se non ci fosse quest’ultimo, ci sarebbe un matto immediato con 1.Df3. L’esperto solutore tuttavia penserà che questo cavallo potrebbe aspettare la seconda mossa, prima di pemettere all’araldo di controllare la casa f3. Un’ulteriore analisi riguardante i pezzi neri evidenzierà che i movimenti dell’alfiere campochiaro e della torre s’incrociano sulla casella e4. Ciò suggerisce che probabilmente e4 è la casa critica in un Grimshaw reciproco.
 
Nel risolvere il problema, si vedrà che anche se il Nero spostasse alla prima mossa la torre o l’alfiere oltre la casa e4, questi pezzi  sarebbero comunque forzati a creare un’interferenza, permettendo al Bianco di dare matto. Tecnicamente, il problema illustra un Grimshaw reciproco multifase.
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LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL PROBLEMA NUMERO 79 suggerisce che il problema probabilmente è basato sull’interplay dei pezzi neri. Il multiplo controllo delle case nel campo del Nero preclude la possibilità di matti modello; peratro la chiave dovrebbe essere facile da trovare, in quanto nella posizione iniziale, il cavallo non è piazzato in maniera ideale ed esistono solo due case dove potrebbe spostarsi migliorando la propria posizione. Una volta spostato su una di queste, la minaccia di matto diventa evidente.
 
L’interesse in questa posizione risiede nelle manovre difensive. Il Nero dispone di due modi per difendersi dalla minaccia iniziale e in entrambi i casi, il Bianco procede giocando una seconda mossa tranquilla, che crea una nuova minaccia. Ancora una volta il Nero può sventarla, ma così facendo permette un altro matto. Le prime mosse difensive del Nero sono ostruzioni di casa, mentre le seconde interferenze. 
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SEBBENE LA POSIZIONE INIZIALE del problema numero 80 non suggerisca alcuna favorevole linea di attacco per il Bianco, proprio il fatto che il Re nero sembri la sicuro dietro i suoi pedoni può condurre il solutore a provare un sacrificio per scardinare la difesa.
 
Il problema ha due linee tematiche valve legate al cavallo nero che influenzano le mosse della regina bianca; queste varianti si originano dalle mosse dell’alfiere nero rispettivamente in b2 e in c1. Una valve move è una mossa che interferisce con il  movimento su una linea di un altro pezzo e, nel contempo, apre una seconda linea per quel pezzo. La chiave del numero 80 è eccellente, interferisce con il movimento della regina solo per aprire di nuovo la stessa linea alla mossa successiva tramite una minaccia. La mossa chiave inoltre rende potenzialmente efficace la difesa 1…Ab2. Da non dimenticare inoltre le difese secondarie 1…Cd6 e 1…Ae7; quest’ultima conduce ad una posizione di blocco.
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FINCHE’ LA MOSSA CHIAVE non verrà eseguita, può essere difficile riconoscere il notevole tema illustrato dal problema numero 81. Quindi il solutore può trovare la chiave più velocemente esaminando la costruzione, piuttosto che tentare di determinare in anticipo il tema. Una volta che la chiave viene scoperta, le quattro varianti tematiche non saranno troppo difficili da sviluppare. Il tema, in questo caso quadruplicato, è lo sgombero di linea tramite il sacrificio di un pezzo bianco.
 
La chiave può essere trovata più facilmente notando quale dei pezzi bianchi sembri fuori dal gioco. La minaccia, sviluppata con la seconda mossa, non è così semplice da trovare, anche dopo che la chiave è stata giocata e un curiosa caratteristica del problema è che la minaccia è necessaria solo per la mossa più inutile che, in questa posizione, il Nero possa giocare. Infatti il gioco tematico può essere sviluppato senza che la minaccia venga notata.
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ANCHE IN QUESTO CASO IL COLPO D’OCCHIO non è suggestivo; l’apparentemente disarmonia dei pezzi bianchi non rivela il tema. Sebbene il Re nero sembri ben difeso, come nel problema numero 80, un sacrificio può cambiare le carte in tavola. Se un attacco simile può realizzarsi nel numero 82, probabilmente sarà la torre in e5 a portarlo, un indizio che può risultare sufficiente affinché il solutore possa trovare la chiave.
 
Il problema è stato composto per mostrare, nella forma di un tre-mosse, due distinte linee di gioco in ognuna della quali un pezzo nero esegue una difesa casuale ed una mossa correttiva. Questi termini sono stati spiegati nella prima parte ed illustrati nei problemi 34, 36, 57 e 73. Nel problema numero 82 le difese tematiche sono sviluppate dal cavallo nero in b3 e dall’alfiere in g5 e il problema non si può considerare risolto finché queste difese non siano state esaurientemente sviuppate.
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DATO CHE SEI DELLE CASE intorno al Re nero sono controllate solo da un pezzo, è probabile che alcuni dei matti presenti nel problema numero 83 siano dei modelli. Quindi, dalla posizione dei pezzi neri, sembrerebbe che le difese principali siano basate su mosse del cavallo in c3.
 
Quando il problema sarà risolto, si potrà notare che mosse casuali del cavallo nero quali 1…Cd1 o 1…Ce2 sventano la minaccia iniziale, ma ne permettono una non tematica, 2.Dg4+,   che conduce ad un matto modello – 2…Rd5 3.c4. 1…Ce4 è una mossa correttiva, che sventa sia la minaccia iniziale che quella contingente, ma che conduce ad un secondo matto modello. La chiave non è evidente ed ha il solo scopo di rendere possibile la mossa del Bianco che dà matto dopo il gioco correttivo del Nero. Spesso questo tipo di posizione si risolve più velocemente valutando i possibili seguiti legati alle mosse dei pezzi neri. 
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QUANDO FU PUBBLICATO PER LA PRIMA VOLTA, il problema numero 84 disorientò molti solutori, probabilmente perché la  seconda mossa del Bianco in due delle varianti non era affatto evidente, sebbene l’idea fosse già stata utilizzata in precedenza. Nel problema numero 81, i cavalli del Bianco furono sacrificati per aprire una linea laterale e una diagonale a favore della regina bianca. Come indizio per il solutore, si può dire che il tema del numero 84 è una square vacating, risultante da un sacrificio. Nel corso della soluzione, il Bianco muove un pezzo, non per permettere ad un collega di muoversi attraverso la casa dove prima era sistemato, ma per occuparla; inoltre, durante questa operazione, il primo pezzo viene sacrificato. Fink ha abbellito questa idea aggiungendo dei matti modello generati dalla cattura del pezzo sacrificato.
Questo è un tipo di posizione che probabilmente è più semplice risolvere cercando una chiave che sembri minacciare un possibile attacco.   
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SE IL PROBLEMA NUMERO 85 FOSSE STATO UN DUE-MOSSE, la posizione della regina nera e del Re bianco sistemati sula setssa diagonale avrebbe immediatamente suggerito la presenza di un controscacco. Anche qui l’esperto solutore può provare a schiodare il cavallo con 1.Tf6, per vedere cosa succede e, in tal caso, si accorgerà  che lo scacco di scoperat del Nero verrà contrastato da uno scacco dopio del Bianco, seguito dal matto.
Di conseguenza, il Nero non deve muovere il cavallo fin quando non é costretto a farlo; peraltro il Bianco può forzare gli eventi proseguendo con 2.Dg4+. Dopo 2…Cxg4+ segue il matto di torre in d6, visto che la regina, muovendosi, ha liberato l’accesso a quella casa. Le difese del Nero consistono nel rendere inoffensiva 2.Dg4+, ma in ogni caso il Bianco è in grado di forzare, o adescare, il cavallo su una casa differente – in totale ci sono quattro possibili adescamenti, di cui tre sono sacrifici di regina. Lo sgombero della linea per la torre può essere comparato con quello avutosi per la regina nel problema numero 81. 
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ESAMINANDO IL PROBLEMA NUMERO 86, il solutore noterà immediatamente che l’unico modo in cui sarà possibile dare matto al Nero è portare la regina o la torre in g2 sull’ottava traversa. Di conseguenza, il tema del problema probabilmente sarà legato all’apertura delle linee da parte del Nero. E’ evdeinte che non c’è alcun vantaggio nel muovere il Re o la torre in c7, quindi la mossa chiave dev’essere eseguita dalla torre o dalla regina. Ben presto risulterà altresì chiaro che nessuna mossa della torre è efficace, quindi è la regina il pezzo che si muoverà, av   potrà essereconsiderevole interesse. Alla prova dei fando peraltro otto case sulle quale spostarsi. 
 
Questo metodo di risolvere eliminando le mosse non efficaci è particolarmente adatto in quei problemi dove ci sono pochi pezzi bianchi. Oltre la variante che svela la minaccia, esistono altre cinque alternative, senza dimenticare l’ingegnosa difesa 1…Ag5.
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LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL PROBLEMA NUMERO 87 può ricordare il gioco già visto nel problema 84, dato che se la regina libera la casa a2, il cavallo minaccerebbe il matto. Comunque se essa si muovesse immediatamente, il Nero potrebbe catturare il cavallo, quindi la chiave deve ritardarne la cattura, dettaglio che dovrebbe indirizzare rapidamente il solutore verso la soluzione. 
Dopo che la chiave è stata eseguita, il Nero dispone di diverse mosse per sventare il matto di cavallo. Tre mosse difensive prevedono la cattura di un pezzo bianco lungo la colonna ‘c’; dopo ognuna di queste mosse, la regina bianca si sposta lungo la colonna ‘a’ per sistemarsi dietro al pezzo nero che cattura, di modo che se questi dovesse muoversi ancora per sventare 3.Ca2, si aprirebbe una diagonale lungo la quale la regina potrebbe raggiungere la prima traversa e dare matto. Ancora una volta il tema è l’apertura di una linea e in questo caso il Nero rimuove il pezzo bianco che causa l’ostruzione catturandolo, o annichilendolo, come si suole dire in simili circostanze. 
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NELL’ESAMINARE IL PROBLEMA NUMERO 88, si vedrà che non deve essere permesso al Re nero di fuggire in e2 via d3; peraltro anche 1…Cxc6 sembra una difesa difficilmente contrastabile. Quetse considerazioni portano ben presto il solutore a provare 1.Cd5. Questo è un esempio di quella che viene chiamata chiave give and take, che se da una parte schioda l’alfiere nero, dall’altra inchioda il cavallo. Dopo 1…Rxd5, il Bianco prosegue con 2.Dg5 e se adesso 2…Re6 allora segue 3.Dxe5. Questa è la variante principale.
 
Da notare gli effetti creati dall’inchiodatura e dalla schiodatura; la prima mossa del Bianco inchioda il cavallo nero e schioda l’alfiere, la replica del Nero inchioda di nuovo l’alfiere e schioda il cavallo. La seconda mossa bianca ancora una volta inchioda il cavallo e schioda l’alfiere e la successiva mossa del Nero ribalta di nuovo le inchiodature: una fantastica sequenza. Le altre varianti sono incidentali e non particolarmente interesssanti. 
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IL PROBLEMA NUMERO 89 HA un tipo di tema alquanto sofisticato. Le torri bianche sistemate sulla terza traversa insieme al Re e alla torre nera formano una semiinchiodatura bianca; mentre ogni singola torre può allontanarsi dalla traversa, entrambe non lo possono fare, finché il Nero non esegue una mossa che le schiodi. Ciò può avvenire nel caso la torre nera  abbandoni la traversa oppure se dovesse subentrare un’interferenza sulla linea dell’inchiodatura, per esempio una delle due mosse di pedone in d3 o in c3. Queste considerazioni possono rivelare la soluzione; il solutore dovrà quindi cercare una mossa che crei una minaccia per la quale queste due mosse di pedone siano una difesa. In questo momento, per ognuna delle spinte è predisposto un matto – 1…c3 2.Te5+ Rxe5 3.Tf5 e 1…d3 2.Tf5+ Cxf5 3.Te5.
Questo è un problema la cui chiave può essere trovata più rapidamente notando quale pezzo del Bianco non deve muoversi; un processo di eliminazione simile a quello visto nel numero 86. 
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GLI OTTO PEZZI DEL BIANCO E I SETTE DEL NERO del numero 90 sembrano rendere questo un problema di difficile soluzione. Comunque, durante l’analisi, il solutore noterà che la posizione di gran parte dei pezzi bianchi è fissata, perlomeno per quanto riguarda la prima mossa, così il problema è un altro esempio dove si può applicare il processo di eliminazione. La batteria cavallo-torre è il cardine della posizione, mentre né il cavallo b7, né tantomeno l’alfiere camposcuro del Bianco possono muoversi senza permettere uno scacco devastante. La regina bianca apparentemente sembra richiesta nella casa dove si trova per controllare case importanti, come pure l’alfiere in g4. Da questa analisi sembra proprio che sia la torre in b5 il pezzo preposto per eseguire la mossa chiave.
 
Il tema, una semiinchiodatura bianca legata ad un controscacco, viene mascherato dalla presenza della regina nera sulla linea dell’inchiodatura. 
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IL PROBLEMA NUMERO 91 NON PROMETTE un grande gioco strategico. La torre nera può inchiodare un pezzo bianco, minacciare uno scacco oppure bloccare una casa fi fuga al proprio Re, ma questi sono sono dettagli strategici secondari. D’altra parte, la posizione è relativamente aperta e il Re nero ha una casa di fuga, quindi probabilmente siamo in presenza di un problema con un matto modello. Il solutore che ha familiarità con i lavori dei principali compositori, può desumere dal nome dell’autore il genere di composizione che ci si può aspettare. Gli ultimi lavori del Dr.Dobbs, per esempio, sono caratterizzati da dei matti modelli.
 
Nel numero 91 ci sono tre matti modelli; il primo collegato alla minaccia, il secondo in una variante dove c’è un controscacco e dove la torre nera blocca il Re nero e il terzo, dove ancora una volta la torre si autoblocca.  
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IN QUELLA CHE E’ CONOSCIUTA come una tipica rete di matto  di un problema con un matto modello, il Nero non dispone di alcuna mossa difensiva attiva e la composizione mostra semplicemente un numero di posizioni di matto, spesso create da mosse del Re nero su differenti case di fuga. Di frequente simili problemi illustrano matti di cavalli e di alfieri variamente combinati.
 
Il numero 92 è un esempio estremo di questo tipo di problema. Tecnicamente ha sei tipi differenti di posizioni con matti modello; esistono peraltro alcune differenze in ognuno di questi nella disposizione finale  dei pezzi bianchi o nella casa sulla quale il Re nero viene mattato. Comunque esiste anche un piccolo elemento strategico in questo problema, ossia nell’interferenza reciproca fra l’alfiere nero e il pedone ‘e’, che viene denominato pedone-Grimshaw. In un problema con una rete di matto, frequentemente la chiave offre al Re nero un’ulteriore casa di fuga, che risulta essere un indizio per il numero 92.
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IN UN TRE-MOSSE con delle case di fuga, un metodo utilizzato per trovare la soluzione è quello di cercare dei matti che fanno seguito alle mosse del Re nero. Nel problema numero 93, quando viene scoperta la risposta 1…Re4, il seguito sarà così accattivante che il solutore capirà di essere sulla strada giusta e proseguirà  analizzando 1…g5. In entrambi i casi la seconda mossa del Bianco è un sacrificio seguito dal matto modello.
 
Le difese organizzate dalla regina nera – 1…Dd3 e 1…De4 – risultano essere degli autoblocchi e in entrambi i matti che seguono, un pezzo bianco esclude dalla difesa la stessa regina. Quindi il problema combina due attraenti posizioni legate a dei matti modello, con una varietà di temi strategici. Infine, bisogna osservare l’utilizzo della torre bianca; in due varianti essa assume il compito di controllore, nella terza inchioda un pedone nero e nella quarta dà il matto.
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LA POSIZIONE DEI CAVALLI BIANCHI nel numero 94 suggerisce dei possibili matti con 3.Cc6 e 3.Cf3, nel caso i pezzi neri preposti al controllo di queste case possano essere adescati. La regina è, apparentemente, l’unico pezzo del Bianco in grado di realizzare questi adescamenti ed affinché ciò avvenga, deve essere liberata dal compito di difendere l’alfiere in d3. Dato che l’alfiere non può essere difeso da un altro pezzo oltre la regina, probabilmente sarà l’alfiere che dovrà ritirarsi. Questo è un metodo logico per trovare la mossa chiave.
 
1.Ae2 sembra una chiave plausibile, visto che previene 1…e2, ma adesso esiste una seconda mossa che crei una minaccia? Sì, 2.Dd5+, con il possibile seguito 2…Txd5 3.Cc6, un matto modello. La minaccia può essere sventata da 1…c2 e 1…Te4. Queste difese sono a loro volta frustrate da sacrifici di regina, che forzano degli autoblocchi del Nero e conducono a dei matti modello. Un quarto matto modello appare dopo 1…Td8+ 2.Rxd8 c2 3.Df6.
 
[image: ]
95
WALTER JACOBS
 American Chess Bulletin
 
Luglio-Agosto
1935
 
 
 
 
Matto in 3
 
 
 
LA POSIZIONE DEI POCHI PEZZI bianchi presenti nel problema numero 95 rende assai probabile che la chiave possa essere trovata con più facilità procedendo per eliminazione e una breve analisi convincerà il solutore che è la regina il pezzo preposto per eseguire la mossa chiave. La difficoltà maggiore sta nel trovare il seguito; comunque la posizione dei pedoni nel campo nero può far ricordare al solutore il metodo utilizzato per risolvere il problema numero 80.
 
La chiave minaccia un matto per il quale le difese, in tre circostanze, sono degli autoblocchi preventivi. In ognuna di queste tre varianti tematiche, il pezzo nero che si muove alla prima mossa blocca il proprio Re in una rete di matto. In tutte e tre le varianti, la seconda mossa del Bianco è un sacrificio e due di esse consucono a dei matti modello. Molto spesso Jacobs riesce a far combinare delle manovre strategiche con dei matti modello.
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NEI PROBLEMI REALIZZATI per illustrare delle posizioni con dei mati modello, le varianti-eco dei matti risultano particolarmente affascinanti, soprattutto in presenza di matti complessi. Laddove il Re nero viene mattato su una casa dello stesso colore in ognuna delle varianti-eco, siamo in presenza di un’eco monocromatico. Per contro, quando il Re nero subisce matto su case di diverso colore, viene utilizzata la pittoresce definizione di eco camaleonte. Generalmente, un eco camaleonte risulta molto più difficile da costruire rispetto ad un eco monocromo.
 
Il Dr.Dobbs era particolarmente legato a questi tipi di matto e il numero 96 è un eccellente esempio della sua abilità. Per risolvere il problema, il solutore deve cercare una configurazione dei pezzi bianchi tale da creare delle posizioni dove esistano dei matti-eco. Come indizio, egli può notare che c’è una mossa che gli permette di sistemare tutti i pezzi bianchi, ad eccezione del Re, in un rapporto di simmetria rispetto al monarca nero.
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OTTO WURZBURG è un altro famoso compositore che frequentemente realizza problemi con matti modello collegati a varianti-eco, soprattutto nelle miniature; di conseguenza il solutore si aspetterà un simile matto nel numero 97.  Il problema ha una chiave eccellente, che comunque non dovrebbe essere difficile trovare in quanto non esistono molte possibili tentativi.
 
La chiave crea una posizione di zugzwang, inusuale in un problema di questo tipo. In aggiunta a matti modello con echi monocromatici, esiste una seconda coppia di matti eco dove le posizioni di matto non sono dei modelli. Lo stesso solutore oserverà che queste posizioni hanno una relazione simmetrica con ognuna delle altre; inoltre noterà come il pedone nero impedisca un duale in entrambe le varianti che conducono ai matti modello. E’ notando queste raffinatezze nella costruzione che il solutore può trovare piacere da una simile, artistica composizione.
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NEL PROBLEMA NUMERO 98, IL RE NERO dispone delle case di fuga in f4 e f6, che apparentemente gli garantiscono una considerevole libertà di movimento lungo la colonna ‘g’. Quindi 2.Tf2 sembra una mossa naturale, controllando queste case e offrendo in cambio una via di fuga in d6. Se adesso 1…Rd6, 2.Cd3 confina il Re sulla sesta traversa; 2…c5 permette 3.Td6 matto, ma il Nero può proseguire con 2…Re6. Ora il Bianco potrebbe dare matto se la torre potesse raggiungere la casa g6 o h6. Dopo queste considerazioni, dovrebbe essere semplice trovare la soluzione.
 
Le varianti in questo problema sono un ulteriore esempio di gioco simmetrico, seguito da matto modello derivanti da varianti-eco. In ognuna delle due posizioni di matto, con il Re nero in e6 o in f5, non ci sono pezzi nel raggio d’azione del Re nero, essendo quest’ultimo circondato da case libere. Questi tipi di matto sono conosciuti come matti specchio.
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NELLA POSIZIONE INIZIALE DEL NUMERO 99, i pezzi bianchi sono disposti simmetricamente in relazione alla posizione del Re nero. Frequentemente, un problema con queste caratteristiche può essere risolto cercando una mossa che non disturbi la simmetria. Questa, tuttavia, non è una regola,dato che in alcuni casi la chiave può essere asimmetrica. Laddove la disposizione simmetrica è verticale, come nel problema numero 99, ci saranno più colonne da una parte dell’asse di simmetria rispetto all’altra e talvolta su questo dettaglio può basarsi la chave del problema.
 
In questo problema, bisogna notare che i pezzi neri non sono disposti simmetricamente e quando la soluzione verrà trovata, il solutore vedrà quanto importante sia il fatto che la regina bianca possa raggiungere la casa a1. Il problema ha due coppie di matti modello legati a delle varianti-eco.
 
 
 
[image: ]
100
OTTO WURZBURG
Seconda Menzione Onorevole
American Chess Bulletin
 
Torneo informale
1944
 
 
Matto in 3
 
 
 
L’ESPERTO SOLUTORE può riconoscere la possibilità di una disposizione simmetrica dei pezzi bianchi in relazione alla posizione del Re nel problema numero 100, scegliendo di conseguenza una mossa chiave che realizzi la simmetria. Dopo averla eseguita, si troveranno rapidamente le quattro continuazioni legate alla seconda mossa. Naturalmente il Bianco non può giocare immediatamente 1.Cf3, perché tale mossa schioda la torre nera che può quindi dare uno scacco.
 
Il gioco basato sulla variante-eco in questo problema risiede nella seconda mossa del Bianco, la quale produce un eco quadruplo, che è la caratteristica di questa posizione. L’alfiere e la torre del Nero sono essenziali per far sì che il meccanismo funzioni e necessariamente esistono dei duali legati alle mosse che danno matto. Wurzburg ha composto molti tre-mosse nei quali le torri bianche rivestono un ruolo decisivo; due piacevoli esempi li abbiamo già visti nei problemi numero 59 e 60. 
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IL NERO HA UNA COSI’ GRANDE varietà di risorse difensive in questo premiato lavoro di Jacobs che, a prima vista, il solutore potrebbe non sapere da che parte iniziare nel tentativo di sbrogliare la matassa.  Probabilmente la miglior cosa da fare è tentare di trovare un seguito che porti al matto dopo 1…Rxc4. Indubbiamente la difficoltà maggiore da superare in questo problema è trovare la minaccia collegata alla seconda mossa del Bianco, che è anche il fulcro dell’idea immaginata dal compositore quando ha iniziato a costruirlo.
 
Quando il problema verrà risolto in tutte le sue parti, si vedrà che esso include sei posizioni con dei matti modello, due dei quali sono degli eco e altri due prevedono il sacrificio della regina. Durante lo svlgimento della soluzione, il cavallo in e4 si sposta in sette case differenti e il solutore non dovrà ritenersi appagato fino a quando non avrà sviluppato in dettaglio tutte queste varianti.
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SEBBENE NEL NUMERO 102 la regina, il pedone e la torre bianca siano tutti alla stessa distanza dal Re nero, la torre appare il pezzo più fuori dal gioco e quindi, probabilmente, quello che eseguirà la mossa chiave. La prossima domanda è su quale casa si sposterà. In un problema con così pochi pezzi, è probabile che che si sia almeno un matto modello, quindi il solutore dovrà sforzarsi di visualizzare una possibile posizione con un simile matto. L’alfiere nero lo indirizzerà verso la strada giusta.
 
La soluzione mostrerà che ci sono due posizioni con dei matti modello, in ognuna delle quali la regina, il pedone e la torre del Bianco sono direttamente correlati con il Re nero, ma in una variante, il monarca viene mattato su una casa bianca, nell’altra su una nera. Di conseguenza siamo in presenza di un eco-camaleonte.
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LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL NUMERO 103 suggerisce un problema con matti modello, probabilmente legati a varianti-eco. E’ chiaro che il Bianco non può permettere che la torre venga catturata, quindi la chiave deve essere una mossa di torre.  Ritirare un pezzo minacciato in una posizione più sicura non è una chiave particolarmente meritoria, ma talvolta il compositore non riesce a trovarne una migliore.
 
Se la torre si ritirasse lungo la traversa, manterrebbe il controllo sulla casa g6 e sebbene non sembra esserci alcuna casa particolarmente indicata, l’esperto solutore propenderà per sportarla lungo la colonna ‘a’, attaccando il pedone nero in a4. Così facendo, si potrà notare che dopo 1…a3, una mossa casuale, 2.Ta5+ permette un matto modello, essendo il Re nero bloccato dai propri pedoni. Se invece 1…g6, il Bianco prosegue con 1.Txa4, mostrando così l’idea dietro a 1.Ta6. Questa variante conduce ad un eco-camaleonte del matto precedente.
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IL NUMERO 104 E’ UNA NOTEVOLE composizione, che illustra una coppia di pin-mates legati ad echi-camaleonti, la cui costruzione è estremamente difficile. In ognuno dei quattro matti tematici, un pezzo nero viene forzatamente inchiodato e in ogni coppia i matti sono simmetrici. Nessuno dei matti è un modello, dato che la sistemazione richiesta per i cavalli bianchi conduce ad un doppio controllo di una casa in ogni matto, anche se questo è un dettaglio di poco conto. Quello che conquisterà gran parte dei solutori è l’accuratezza geometrica del gioco e il fatto che questo risultato è stato ottenuto con così pochi pezzi sulla scacchiera. 
 
La chiave non è molto evidente, sebbene in posizioni di questo tipo al solutore conviene sperimentare delle mosse che conducano ad una simmetrica disposizione dei pezzi bianchi. Come minimo, deve cercare di creare una relazione simmetrica fra i cavalli e le torri.
LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL NUMERO 103 suggerisce un problema con matti modello, probabilmente legati a varianti-eco. E’ chiaro che il Bianco non può permettere che la torre venga catturata, quindi la chiave deve essere una mossa di torre.  Ritirare un pezzo minacciato in una posizione più sicura non è una chiave particolarmente meritoria, ma talvolta il compositore non riesce a trovarne una migliore.
 
Se la torre si ritirasse lungo la traversa, manterrebbe il controllo sulla casa g6 e sebbene non sembra esserci alcuna casa particolarmente indicata, l’esperto solutore propenderà per sportarla lungo la colonna ‘a’, attaccando il pedone nero in a4. Così facendo, si potrà notare che dopo 1…a3, una mossa casuale, 2.Ta5+ permette un matto modello, essendo il Re nero bloccato dai propri pedoni. Se invece 1…g6, il Bianco prosegue con 1.Txa4, mostrando così l’idea dietro a 1.Ta6. Questa variante conduce ad un eco-camaleonte del matto precedente. dei problemi più difficili tipi di problemi illustrazione in forma di un tre-mosse di un tema tipico del due-mosse che si rifà al tema Indiano-Americano del grande Sam Loyd. La variante tematica si sviluppa così: 1.Tf7 Axf7 2.Axg6 Axc4 3.Axe8; le ultime tre mosse costituiscono il tema Indiano Americano.
nonanche alla sua difesa. LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL NUMERO 103 suggerisce un problema con matti modello, probabilmente legati a varianti-eco. E’ chiaro che il Bianco non può permettere che la torre venga catturata, quindi la chiave deve essere una mossa di torre.  Ritirare un pezzo minacciato in una posizione più sicura non è una chiave particolarmente meritoria, ma talvolta il compositore non riesce a trovarne una migliore.
 
Se la torre si ritirasse lungo la traversa, manterrebbe il controllo sulla casa g6 e sebbene non sembra esserci alcuna casa particolarmente indicata, l’esperto solutore propenderà per sportarla lungo la colonna ‘a’, attaccando il pedone nero in a4. Così facendo, si potrà notare che dopo 1…a3, una mossa casuale, 
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IL PROBLEMA NUMERO 105 DI JACOBS è un brillante esempio si un quattro-mosse con un’unica variante tematica. Il solutore potrebbe notare la possibilità del Nero di dare scacco con la torre o l’alfiere alla seconda mossa, se non fosse forzato a concentrare immediatamente la sua attenzione su alcune minacce del Bianco. Il fatto che la regina bianca sia incarcerata suggerisce che si debba rompere l’accerchiamento, di modo che possa prendere parte al gioco; ciò limita le mosse del Bianco da analizzare. Una volta trovata la chiave corretta, il seguito è relativamente semplice.
 
Generalmente una minaccia di matto che comporta un numero di mosse a quelle stipulate viene considerata un difetto; comunque, in questo problema, le minacce di matto che compaiono dopo la prima e la seconda mossa del Bianco non lo sono veramente, visto che esse sono parte integrante del tema.
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LA CHIAVE DEL NUMERO 106 è aggressiva e quindi il problema risulta di facile soluzione. Dopo la mossa chiave, l’alfiere nero non può muoversi senza concedere al Bianco il matto immediato; se uno dei due cavalli del Nero esegue una mossa difensiva, il Bianco lo cattura, mentre l’altro dispone di otto case dove potersi spostare, ma il Bianco, con la sua terza mossa, lo cattura, indipendentemente dalla casa raggiunta. Tutto questo lascia il Nero in una posizione di blocco completo, o zugzwang, forzandolo a muovere un alfiere.
 
Un problema dove uno o puù pezzi neri vengono catturati per raggiungere una posizione di blocco simile a questa, illustra il cosiddetto grab theme, del quale questa composizione è un esempio elaborato. Dato che le otto case sulle quali il cavallo nero può essere catturato sono tutte nere e quelle dell’altro cavallo sono bianche, il gioco combinato del grab theme ha un effetto camaleonte.
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DOPO LA SCOMPARSA DEL DR. DOBBS NEL 1941, questo bel quattro-mosse fu trovato fra le sue composizioni non pubblicate. E’ un tipo di problema la cui soluzione è piuttosto semplice, una volta che il solutore ha notato la disposizione quasi simmetrica dei pezzi. Le caratteristiche della simmetria sono state già discusse nei problemi 96, 97, 99 e 100; nel numero 107 la chiave completa la simmetria della posizione e produce una posizione di zugzwang. Le varianti possono richiedere un attento studio, visto che la seconda e la terza mossa del Bianco sono tranquille  , un aggettivo applicato a mosse che non sono né uno scacco, né una cattura, come già spiegato nella prima parte.
 
Le linee di gioco sono delle varianti-eco e terminano con due coppie di matti-eco e in una coppia sono anche matti modello. Il pedone nero in e7 evita il duale dopo 1.Df7, mentre il Re bianco si trova in h1 per eviatre che su questa casa possa arrivarci la regina con scacco. 
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QUESTO PROBLEMA HA un aspetto intrigante, ma presto il solutore scoprirà che mancano dei riferimenti che invece può trovare in una posizione con più pezzi sulla scacchiera. Forse il metodo più rapido per risolvere un problema di questo tipo è di valutare le possibili mosse del Re nero e provare ad immaginare delle possibili posizioni di matto.
 
Dato che il Dr. Dobbs era rinomato per i matti-eco, quando il solutore avrà trovato una variante che conduce ad un matto in quattro dovrà vedere se non esiste un’eco del matto in un’altra linea. In effetti ne esistono di varianti-eco, sebbene i matti non siano dei modelli; in entrambe le varianti inoltre, la terza mossa del Bianco può essere difficile da trovare. Quando furono pubblicati sull’American Chess Bulletin i sedici problemi meritori di onoroficenza in questo torneo, uno dei solutori più abili dichiarò che, dei sedici, questo fu il problema che gli creò più grattacapi.
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LA DISPOSIZIONE DEI PEZZI NEL NUMERO 109 suggerisce la presenza di matti modello, dato che il Nero non dispone di pezzi per realizzare una qualche difesa strategica e il Bianco non può produrre delle minacce strategiche con solo la regina e il cavallo . Il cavallo è evidentemente fuori dal gioco, quindi probabilmente è questo pezzo che eseguirà la mossa chiave; in questo caso particolare, il compositore è stato costretto a sistemarlo in una posizione così defilata onde evitare un duale.
 
Se il solutore notasse che questo problema ha dei punti in comune con il numero 102, potrebbe anche qui aspettarsi di trovare dei matti modello con varianti-eco camaleonti e in tal caso dovrebbe valutare delle possibili posizioni con matti modello. In aggiunta ad un paio di matti-eco, esiste una seconda coppia di eco-camaleonti che non sono però dei modelli e che comunque non devono essere trascurati, in quanto aggiungono interesse all’intera composizione.
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IL NUMERO 110 E’ UN ALTRO PROBLEMA dove la disposizione dei pezzi suggerisce che è stato composto per illustrare dei modelli di matto camaleonte e risulta evidente che la torre è l’unico pezzo che può essere utilizzato per dare il matto.               In seguito si vedrà che il cavallo dovrà spostarsi in modo da poter controllare le case della colonna di torre adiacente al Re nero. Tutto questo lascia al pedone bianco il compito di supportare la torre nella rete di matto che viene a crearsi. Ciò si può desumere facilmente esaminando la posizione iniziale.
 
I matti modello presenti in questo problema, come quelli visti nei numero 97, 99, 102 e 109, sono definiti side-of-board models  , per distinguerli da quelli dove invece il Re nero è lontano dai margini della scacchiera. Questi modelli, di solito, sono più facili da costruire rispetto a quelli dove c’è la necessità di controllare le otto case che si trovano attorno al Re nero.
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MAXWELL BOKOFZER si è specializzato in problemi illustranti matti modello dove i pezzi bianchi utilizzati, oltre al Re e ai pedoni, sono gli alfieri e i cavalli e il numero 111 è una  delle sue più belle composizioni. In maniera simile ai quattro problemi precedenti, il numero 111 fa parte dei cosiddetti mating net type, dove il Nero non dispone di alcuna difesa strategica e il compito del solutore consiste solo nel creare una serie di posizioni di matto. Questo problema potrebbe risultare molto più difficile dei precedenti, a causa della sua grande complessità; forse il metodo migliore da utilizzare per la soluzione è quello suggerito per il problema numero 108.
 
Esiste una minaccia di matto in tre mosse, che tuttavia potrebbe sfuggire a prima vista. La caratteristica della composizione è la presenza di una coppia di matti modello che formano un affascinante eco camaleonte, con in aggiunta altri tre matti modello.
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QUESTA E’ UNA delle più belle miniature mai composte. L’autore era il giudice nel Third Cheney Tourney e la giustificazione associata al premio conferito fu la seguente: “Questa bella composizione ha due coppie di echi camaleonti associati a dei matti modello e un terzo eco camaleonte presenti in un matto impuro. Mentre le stesse posizioni di matto sono note, non mi era mai capitato di vederle associate ad un eco camaleonte.                 Il problema è costruito in maniera magistrale: la bellezza della chiave viene accentuata da un close try; non esistono scacchi in alcuna delle varianti e il gioco è estremamente preciso. Infine, ognuno dei quattro pezzi del Bianco contribuisce alla soluzione e la torre ed entrambi gli alfieri si alternano nel dare i matti.”
 
Anche qui non esistono riferimenti che indichino la soluzione; peraltro risulta evidente che al Re nero non deve essere concessa la possibilità di  raggiungere la casa g4.
  edl  probabilmente legati a varianti-eco. E’ chiaro che il Bianco non può permettere che la torre venga catturata, quindi la chiave deve essere una mossa di torre.  Ritirare un pezzo minacciato in una posizione più sicura non è una chiave particolarmente meritoria, ma talvolta il compositore non riesce a trovarne una migliore.
 
Se la torre si ritirasse lungo la traversa, manterrebbe il controllo sulla casa g6 e sebbene non sembra esserci alcuna casa particolarmente indicata, l’esperto solutore propenderà per sportarla lungo la colonna ‘a’, attaccando il pedone nero in a4. Così facendo, si potrà notare che dopo 1…a3, una mossa casuale, 
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